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inca : La sovranità popolare, la volontà 

La grandiosa buffonata politica del popolo... bella figura che ci hanno 

GLI ELETTORI PRESI IN GIRO fatto, proprio, la gran bella figura! 
L’accordo ed il disaccordo 


Gli stessi politicanti che avevano 
I dichiarato la guerra, hanno sancita 
Tarchi... quando difendiamo i reali |la pace. 0/0 0° . 
interessi del proletariato italiano e| Ieri, gli uni chiamavano assassini 
desordeiros... quando persuadiamo i|® ladri gli altri, provandolo. Oggi... 
cittadini di questo paese a ridere sul|0ggi sono tutti intemerati padri della 
grugno ai politicanti che li prendono #@fria. ; ; 
in giro con il patriottismo, la rige-|  Ribasserà il prezzo delle carabine? 
nerazione della repubblica, l’interesse|Questo poi non sappiamo. Ma .il ci- 
del popolo, la difesa degli umili... noi vilista che si ò armato per uccidere 
abbiamo, per consolazione agl’insulti|l’Aermista, e viceversa, non venda la 
che largamente ci gridano d’ogni parte, |sUa arme cosi, su due piedi. 
il piacere. di vedere sempre i fattij Ci rimetterà. | i i 
dar ragione alle nostre previsioni ‘e| Eppoi chi sa che-domani non senta 
giustificare sempre più la nostra cri-|la necessità di adoperarla per la di- 
tica. fesa dei proprî e particolari interessi. 
Così mentre ad una, ad una sva-|Un arme in casa è sempre buona, 
niscono le illusioni, scaldate a forza, |p01ché l'accordo significa questo : gli 
sulle: benefiche risultanze della con-|oppressori hanno fatto patto comune. 
quista delle sabbie africane, così sva-| Mangerauno insieme. È 
nisce tutto il castello parolaio, co-| Doppia spesa e più neppure il gu- 
struito dai maneggioni politici, perjSto di protestare per il conto salato 
salvare il Brasile ed ingolfare il paese|su di un giornale d'opposizione. 
nella più odiosa e vana guerra civile. Che bella cosa la politica, e che 
L'ideale della gamella anche una|razza di canaglie gli anarchici che 
volta ‘ha trionfato. la mettono a nudo e la frustano in 
La spada e la legge si sono stretta|pubblica piafifta ! 





la mano: hanno celebrato, in questi 
del popolo paolistano. 

Chi pagherà le spese del festino ? 
rante l’orgia ? 


mato a discutere... 








Un'antica leggenda racconta che al ma- 
gico e geniale suono della lira d’Orfeo le mura 
di Tebe s’innalzavano come per incantesimo: 
il genere umano sul soglio della civiltà aveva 
fede in sè stesso, era gagliardo, non dotto 
certamente, ma col sangue sano ed i muscoli 
sa d’acciaio, sentiva pienamente la missione della 
ca sua potenza, e nel ciclopico lavoro volle con- 
ue sacrare, per l'eternità dei secoli, il ‘suo do- 

minio nello splendore. 
e Il vate allora consacrava in versi immor- 





50 tali l’operosità delle genti: ilgenio era guida 
do di ciyiltà, assillo costante di-conquista e in- 
ti- teresse di stirpe: il vate nasceva dal genio 
ne- ardito, eroico della nazione, e l’opera di vita 


é procedeva sublime infaocata dal canto di 
pa: amore degli uomini che scrivevano sul libro 
pr bianco d’una nuova storia, la prima pagina 
po d’un lavoro immortale. 

Il poeta allora cantava la potenza della 
08 Stirpe, la gloria feconda dell: nazione; non 
cantava perchè gli nomini si scannavano per 
imporai un pregiudizio o per contendersi un 
privilegio, ma perchè avevan cessato di uc- 
cidersi, di divorarsi, per convergere le loro 
forze per conquistare alla natura i suoi te- 
da sori è le sue bellezze, e per consolidare nel 
lavoro la felicità delle genti. 

Il poefa che dal limite estremo della prei- 
storia incedeva, marcando i suoi passi sugli 
ossami d’nomini e di mostri, spezzati dall’a- 
Scia di selce, per cantare la fine della bar- 
barie, e. l’inizio della civiltà del lavoro, aveva 
dinanzi a sè delle anime rozze ma incorrotte, 
infiammabili all’entusiasmo, ma incapaci a 
sviarsi nei calcoli — il tornacontismo era 
ancora da nascere—, e che poteva in una 
vampata di nobile fede, spingere alle opere 
immani dell'inizio d'un nuovo evo. 

Nella nostra civiltà l’opera del poeta non 
trova invece che odì e pregiudizi da.vincere, 
degli ostacoli ben pifi formidabili dell’antica 
barbarie ancestrale, poiché oggi gli uomini, 
nella loro maggioranza, tti degl tie: 
tessi di casta, acciecati da fanatismi , 
logmatizzati dalle religioni, rotti alla pratica 
tel delitto, da affarismi lucrosi che degene: 
lato e distruggono la stirpe, ma che stabi- 
iscono il dominio delle caste e arricchiscono 
l'individuo, e questi odî e pregiudizî sovo 
lin ostacolo di tal sorta clie noî vediamo in 
bgni epoca tidestarsi nei popoli tutti gli 
Istinti bestiali e sanguinatii, elevati a gloria 
® virtà delle nazioni, dei trogloditi cannibali 


Ric 


Midi 





o lella preistoria, e che la nostra morale stessa 
aré condanna ferocemente nell’uomo privato. 

P i Omero cantava l’eroismo dei greci contro 
0è 


giorni, il loro, non ultimo, ibrido ed{quali frutti ci porterà l’accordo che 
osceno matrimonio... per la felicità;Segna ancora una volta il consolida 


Chi riceverà in testa i cocci rotti du-!tolleranza e delle libertà per tutti i 
Lo saprai domani, o cittadino elet-{noi... che -siamo e- restiamo contro 


tore... cittadino pupazzo di legno,{tutti, sostenendo che tra oppressi ed 
sempre chiamato a votare, mai chia-|{oppressorî, oggi e mai vi potrà esse- 


«i In quanto a noi sappiamo già 
mento dell’oligarchia clerico-civilista... 
Le prime delizie del regime della 


partiti, toccherà provarle proprio a 


re accordo nessuno, 





RHario Rapisardi 





diretta della ‘grandezza umana del suo poema, 
e della purezza del suo carattere. 

La nostra epoca non comprende, e forse 
non lo può, questa verità, pur così semplice 
e luminosa, 

Infatti noi vediamo le caste riverenti alla 
strofa audace, del poeta dei giambi, mentre, 
fiaccate nella spina dorsale dai cachinni del 
convenzionalismo, sfibrate dall’orgia o dal la- 
voro schiavo, smidollate dal vizio, sentono 
tutto l'orrore per l’opera grandiosa del genio 
robusto, dell’arte accoppiata alla scienza. 

Carducci è l'idolo della terza Italia, il bardo 
dell’opopea del risorgimento, ma io vi do- 
mando un poema suo, un’opera monolitica... 
Voi non potete darmi—ahimòè !— che impre- 
cazioni geniali, che rampogne, che rovinano 
po', dopo una esistenza di cinque lustri, nel 
grembo di una regina—simbolo di virtti mu- 
liebre, dell’orda affaristica che lo stesso bardo 
tacciòd di vigliaccheria. 

Rapisardi iniziò l’opera sua quando già 
Baudelaire e Verlaine, in Francia, avevano 
snodate le loro strofe d’assenzio, mentre in 
Italia si cominciava a comprendere che «Dan. 
te redivivo », non era che un eloquente giul- 
lare, paraninfo della libertà oggi e della forca 
domani, successivamente poeta di corte in 
casa del papa, di Napoleone e dell’imperatore 
d’Austria, e che l’eroismo della stirpe era 
stato svegliato dalle disadorne strofe. del 
Berchet e del Rossetti, che il rivolta gabba- 
na Vincenzo Monti, era un eloquentissimo 
avvocato delle belle rime, del maledetto verso, 
come diceva il Foscolo, che suona e che non 
crea. Ma questa verità era troppo pesante 
per gli schiavi da poco liberati, che in piena 
sbornia patriottica, nulla seppero fare di me- 
glio che porgere i polsi alle catene di una 
dinastia di carnefici, che aveva al suo attivo 
la prim carneficina di patriotti italiani, e 
‘che dopo la fuga vergognosa all’apparire delle 
legioni repubblicane di Francia, non seppe 
fare un ritorno che rimorchiata sui legni delle 
forche dei gesuiti al servizio della Santa Al. 
leanza. 

Da allora in poi tutte lè turpitudini eb. 
bero il loro poeta. Non ci fu reale bagascia 
o ministeriale prostituta che non ebbe la sua 
elegia, la stia ode è la sua canzone. Ed il 
loro vate ebbero le carogne putride degli 
avelli, le notti cristiane, i borsaioli, le prime 
rughe delle puttane invecchiate, mentre il 
baldo le cavalcava pet l’ultima volta, nel 
lezzo lagrimoso di una schifosità reciproca. 

E questi farono i grandi poeti+-puristi di 
una lingua che non si saziava che nella vio: 
lazione morbida del pudore da cui si nasce. 
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Rapisardi odiatore,:della grandezza che na- 
sce dal fango, e del volgo che in questo g’in- 
trogola, si distaccò dal gregge e dai pastori 
e cantò divinamente il bello, il buono, il vero: 
fa il poeta della scienza e della giustizia so- 
ciale, e si meritò l'odio e lo scherno dei cor- 
tigiani, mentre la massa ch'egli si era pre- 
fisso innalzare al diritto del dovere, alle più 
elevate e grandiose aspirazioni umane, mi- 
serabile e ignorante, serva e doma, non com- 
prendendolo non poteva accompagaarlo, co- 
sicchè si vide nell’Italia risorta, lo spettaco- 
lo di un grande poeta eremita volontario alle 
falde dell’Etna, bello: e terribile, della sua 
isola sacra, sconosciuto dal popolo e neglet- 
to dai suoi capi, circonfuso in una pura au- 
reola di campanile, mentre i volumi dei suoi 
immortali poemi eran lasciati in libero pa- 
scolo ai tarli. 

Il poeta sveva spento Dio nel suo Luci- 
fero, e la nera falange dei bottegai dello 
immane mostro fantastico stabilirono un cor- 


























done sanitario fra la verità proclamata dal 
poeta ed il popolo — gregge delle loro ric- 
chezze — che il vate del vero si era prefisso 
d’illuminare per fargli conquistare la sua re- 
denzione. 

Il poeta aveva cantato nel Giobbe : 


Chi în ogni dura o fragile 
Fibra, chi in ogni stilla 
In selce, in ramo in anima 
Ha chiuso una scintilla ? 
Now voî poveri sogni 
Di mortal petto e morituri, 0 Numi ; 
Che tu di foco genitrice, onnigena 
Forza che assidua e multiforme, in ogni 
Corpo i tessuti e le mischianze e gli ardui 
Confitti reggi e vita in tutti allumi, 


I preti ed i ricchi che della menzogna Dio, 
e dal convenzionalismo Proprietà, traggono 
potenza di dominio e ricchezza, non potevano 
perdonare al poeta della natura e della scien- 
za, di aver chiatito in versi immortali, la 
nequizia stabilita in religione, e l'ingiustizia 
in sistema sociale, ed han fatto tutto il lo- 
ro obbligo di briganti a dimenticarlo; ma 
non perciò, lasceremo gli stolti, e le co- 
scienze bottegaie schérnire îl grande poeta 
che l'avvenire ch’egli divinò porterà al som- 
mo dell'immortalità, mentre i salumieri spac- 
ceranno le salacche nelle pagini dei preti 
cortigiani e bordelleschi. 

Mario Rapisardi non ebbe la fortuna di 
Orfeo, poiché egli non trovò nuda la pianu- 
ra e vergine il monte: egli vide chiese e 
prigioni; caserme e postriboli, banche e 
scannatoi, trovò tutto un mondo d’ infamia 
da demolire, da purificare: e dopo il poe- 
ma delle tribolazioni dell’amanità, dopo que- 
sto poema della scienza, egli cantò la ra- 
gione del Vero, e giustiziò il dio sanguina- 
rio, e cantò nell’Atlantide la fratellanza so- 
ciale, ed in Giustizia insegnò al modesto 
minatore di rompere, con la modesta mazza, 
la fronte al monte della nequizia, alla ter- 
ribile montagna del privilegio che gravita 
sull’umanità del lavoro — pondo terribile che 
è causa di miserie immani e di mali infiniti. 

Il privilegio arm6 i suoi baluardi contro 
la giustizia sociale, e il poeta dell’ umanità 
del lavoro disértò l’infamia, e mentre fiden- 
te nell’ avvénire“lanciava ‘lo sguardo ultimo 
al campo di battaglia, mentre lasciava il 
mondo che lo aveva rinnegato, prima di 
scendere nella tomba, vide che la verità da 
egli proclamata nei suoi umani poemi, pur 
essendo ancota patrimonio di un piccolo ma- 
nipolo di pionieri, ha iniziata al reguo... del 
privilegio e della morte una guerra che non 
avrà fine che colla vittoria del buono; del 
bello e del vero — le tre umane deità che 
egli cantò per la redenzione del genere umano. 


(Cennî autobiografici) 


«Da’ miei primi tentativi nel campo letterario 
diedi, molti anni or sono, alcuni cenni al Martini, 
che me li richiese e li pubblicò nel «Primo passo » 
col titolo di «Peccati confessati», A quello scritto, 
del quale Eila potrà, se le occorre, giovarsi, 





Nacqui in Catania il 25 febbraio 1884, Ciò che 


| appresi nelle scitole, se tali potevano chiamarsi quelle 


che avevamo in Sicilia prima del 66, mi fu più d'in- 
gombro che d'ajuto. 

Rifeci da me la mia istruzione, ribellandomi di 
buon'ora a tutte le superstizioni religiose, filosofiche 
@ sociali. Formai su’ classici il mio gusto, ma chiesi 
alla Natura e al mio cuore le ispirazioni dell'arte. 
Quando altri pretendeva riformare la poosia italiana, 
ricostruendo barbaramente i metri greco-latini, io 
m'ingegnai di rinnovarla dandole un contenuto scien- 
tifico, sociale, moderno. 

Non sono addottorato in nessuna scienza; non 
Aggregato a nessuna accademia. Mi sono svolto da 
me, fuori d'ogni scuola, e d'ogai partito, correggendo 
e mutando le mie opinioni, senz'altro intento che la 
verità. Ho affrontato e rappresentato, ne’ limiti e 
co' mezzi dell'arte, i più ardui problemi della civiltà 
contemporanuea; tentato una forma nuova d'epopea, 
sostituendo al meraviglioso mitologico e romanzesco 
il meraviglioso scientifico e naturale; son passato 
dall'epopea alla lirica, dall'elegia alla satira. 

Fra la gazzara o il silenzio congiurato dei critici 
ho pubblicato le opere seguenti ; 


La Palingenesi. Canti X Firenze, Succ. Lemonnier, 
. 1868, 


Le Ricordanze, versi. Pisa, Nistri, 1872. 
Catullo e Lesbia, studi Firenze, Succ. Lemonnier, 1875. 
Lucifero, poema. Milano, Brigola, 1887. 
Il nuovo concetto scientifico. Catania, Calatola, 1879: 


La Natura, lib. V. di Lucreizo, trad. Milano, Brigola, 
1879. 


Giustizia, versi. Catania, Giannotta, 1883. 
Giobbe, trilogia. Catania, Tropea, 1884. 
Le poesie religiose, Id. ib. 1887. 


Le poesie di Catullo, integralmente tradotte. Napoli, 
Pierro 1889. 


Empedocle ed altri versi. Catania, Giannotta, 1892 
Il Prometeo di Shelley, trad. Palermo, Pedone, 1892. 


L’ Atlantide poema. Catania, Giannotta, 1894. 

Le Odi di Orazio Id. ib. 1897. 

Un santuario domestico. Commedia, rappresentata a 
Roma nel 1894; stampata a Firenze nel 1897. 

L’asceta ed altri versi. Catania, Giannotta, 1902. 

E' in queste opere tutta la storia dell'animo mio, 
de' miei odi e de’ miei amori, de’ miei vizi e delle 
virtà. E se ho detto odî, non si scandalizzi. Io non 
ho mai potuto amare la verità, la libertà, la giusti- 
zia senza odiare i loro contrari. Smascherare e mar- 
chiare i ciarlatani e i farabutti: potenti m°é parso 
dovere d'uomo, di cittadino, di poeta. Il vespaio dei 
mezzani mi s'è, naturalmente, avventato contro; ma 
la stima e l'affetto degli uomini più puri d'Italia mi 
ha largamente compensato delle impertinenze e delle 
perfidie, onde m'han gratificato da trent'anni i trut- 
fatori pella pubblica opinione e i rivenduglioni della 
propria coscienza ». M. R. 


N A 
Per SS. Paolo 


Al colonnello—e chi non é colon- 
nello in questo paese? — al colonnello 
Duprat, presidente di non sappiamo 
quante associazioni cattoliche, le ave- 
maria ed i pater-nostri devono aver 
fatto dar di volta al giudizio, 

Il sommo edile, si dirà, ha voluto 
giovare agl’impiegati di ‘commercio, 
riducendone l’orario assassino. La sua 
legge è umanitaria ; perchè protestate 
contr’essa ? 

Perchè è una legge che non risolve 
nulla e come tutte le leggi ingarbu- 
glia di più le cose. 

Se l’orario degl’impiegati nel com- 
mercio fosse stato ridotto, per esem- 
pio ad otto ore, i proprietari di ne- 
gozio, non ‘avrebbero presa l’eroica 
misura di serrare alle 7 e sarebbero 
stati costretti a stabilire due turme 
di lavoro. 

Molti disoccupati ne sarebbero stati 
felici. 

Vero che la questione sociale non 
sarebbe stata risolta con questo: il 
negoziante avrebbe fatto pagare al 
compratore lo stipendio del nuovo 
impiegato, la vita sarebbe divenuta 
sempre più cara e... 

Ma per lo meno un cittadino che 
ha fame o sete dopo le 7 pom. non 
avrebbe dovuto attendere che spun- 
tasse il sole per rifocillarsi. 

La nuova legge che lascia lavorare 
13 ore gl'impiegati nel commercio... 
proibisce persino ammalarsi dopo le 
sette. Le farmacie sono solidali alle 
altre botteghe. 

Che genio quel Duprat! 

Ma in compenso però restano aperte 
le case postribolari di alto e basso 
bordo ed i clubs in cui si ginoca. E 
i tenitori di tali depositi di morale 
pubblica sono in dovere di mandare 
a dire una messa di ringraziamento, 
secondo la pia intenzione dell’energico 
prefetto. 

Una soluzione ? 

La trovi il pubblico, come l'hanno 
itrovata i signori negozianti, i quali 


possono insegnare ai signori impie- 
gati di commercio come si può e si 
deve essere solidali quando i parti- 
colari interessi sono minacciati. 

Si accordino i signori impiegati di 
commercio, obbligandosi ad abbando- 
nare il lavoro dopo sette o otto ore 
di fatica e di... salamelecchi al signor 
consumatore. : 

Allora i signori padroni accetteran- 
no il doppio turno e chiederanno an- 
che la licenca especial... 

Il municipio intascherà chi sa quan- 
ti mai contos de reis in più, per di- 
ritto di orario straordinario e per 
multe... Gl’impiegati riposeranno sul 
serio ; i disoccupati tireranno le grinze. 

Ed il pubblico pagherà venti quello 
che pagava dieci. 

Che volete? Qualcun deve andarci 
sempre di mezzo. La società borghese 
è cosi bene composta e organizzata che 
esclude a priori ogni e qualunque so- 
luzione che armonizzi gl’interessi di 
tutti. 



























































Voi avete modo di esercitare una operosità 
grande, educativa senza uscire dai confinî d’I- 
talia. 

RUGGIERO BONGHI. 


L'Italia barbara 


Come vivono, anzi come muoiono i minatori in 
Sardegna 


«La commissione inquirente sulle condizioni 
dei minatori in Sardegna ha pubblicato testé 
la sua relazione. x 

Da essa risulta che un minatore sardo gua- 
dagna attualmente în media lire 614,80 al- 
l’anno, cioè lire 1,68 circa al giorno! Talora 
i salari sono pagati con ritardo anche di un 
mese; le multe, sempre a profitto delle Società 
minerarie sono da L., 2 a L. 5; Vesercente 
può sempre licenziare il lavoratore a suo be- 
neplacito; esistono cantine 0 magazzeni privi. 
legiati che fanno credito agli operai essendo 
però autorizzati a fare ritenute sul loro sala. 
rio, larvata forma del soppresso cd odioso ma» 
gazzino truck-systeme; quando il cantiniere 
cinque giorni prima della paga, presta 50 centesi- 
misegna a libretto 65 centesimi, riscuotendo un 














ma necessità costano di più che nei grandi 
centri del continente; nessuna osservanza delle 
leggi sul servizio sanitario e sull’ assistenza 
gratuita ai poveri, nessuna garanzia di assi. 
curazione per gli infortuni sul lavoro; Vigiene 
trascurata affatto, quindi continuo diffondersi 
della scabbia e delle malattie trasmissibili, 
come la tubercolosi che a Buggerru ha una 
diffusione tipica, senza che neppure vi sia un 
ospedale pubblico în tutto il circondario di 
Iglesias. L’analfabetismo trionfa in modo as- 
soluto e abbassamento morale é impressio 
nante ! » (1). 

Ebbene che trionfino pure V’analfabetismo 
e la tubercolosi ! Curarsi di certe miserie no- 
strane è patriottismo sovversivo. L’italia ha 
altro adesso per il capo che i minatori della 
Sardegna. 

E bisogna essere venduti ai Turchi per met- 
tere in ballo certe tristi cose, in questo mo- 
mento di entusiasmo e di fede. 

Noi, o signori sovversivi, noi italiani ab- 
biamo ricevuta da Dio, per mezzo del papa, 
un alta missione: civilizzare e bonificare la 
Tripolitania. 

Più tardi, se le cose andranno bene, ‘ci oc- 
cuperemo per esempio, dei 154 comuni — ita- 
liani —, infestati dalla pellagra, la quale in- 
fierisce su 90,000 chilometri quadrati di terra 
italiana—popolati da sei milioni di abitanti 
— italiani. 

Oggi no; ce ne manca il tempo: gli arabi 
esigono tutta la nostra attenzione. 

A loro dobbiamo tutte le nostre cure. 

E grati per l’amorevolezza nostra, non tro. 
vando altro modo di mostrare la pazza gioia 
che l’invade, vedeteli, ballano la tarantella da 
sulle forche ? 

E chi lo sa, dato che continui Ventusiasmo 
nationalistico, se non toccherà li stessa... al- 
legria, ai pellagrosi italiani, quando la pa 
tria si ricorderà di loro. = 

Il fercaitolismo italiano, trionfante, rag» 
giunto il suo umano desiderio in Tripolitania, 
civilizzati i popoli pagani di quelle terre, man 
cherebbe alla propria missione storica se non 
applicasse il metodo che fa ballare di gioia; 
anche ai vecchi sudditi italiani. 

Che peccato Crispi sia morto da tempo ! 


(1) L'università Popolare, n. 23 © 24. 
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(Continuazione: vedi numero precedente) 








Voi concepite, continuò l'oratore rivolgen-|loso e mitologico, composto in modo tanto 
dosi agli Indiani, ai Persiani, agli ebrei, aif bizzarro di membri sparsi, si trovò un /uo- 
cristiani, ai musulmani, voi concepite l’ ori-|go di castigo e di ricompensa, in cui la giu- 
gine di quelle idee di combattimenti e di ri-{stizia divina fu preposta di correggere tutto 





bellioni, che ricolmano ugualmente le vostre 
mitologie. Vedete ciò che significano gli an- 
geli bianchi e gli angeli neri, i cherubini ed 
i serafini dalla testa d'aquila, di Iéone 0 di 
toro, gli deussi, diavoli o demoni dalle corna 
di caprone, dalla coda di serpente ; i troni e 
le dominazioni posti in sette ordini o gra- 
dazioni come le sette sfere dei pianeti: tutti 
esseri disimpegnando la stessa parte, avendo 
i medesimi attributi nei Veda, nelle Bibbie 
o nel Zend avesta, sia che abbiano per capo 
Ormuzd o Brahma, Tifone o Siva, Michele o 
Satana, sia che si presentino sotto forma di 
giganti dalle cento braccia e a piedi di serpen- 
te, o di dèi metamorfosati in leoni, in ibis, 
in torî, in gatti come nelle novelle sacre 
dei Greci e degli Egizi, voi scorgerete la fi- 
liazione successiva di queste idee e come, 
grado a grado che si sono allontanate dalle 
loro sorgenti, e che gli spiriti si sono inci- 
viliti, ne hanno addolcito le forme grosso- 
lane, per avvicinarli ad uno stato meno ur- 
tante. 

«Ora, lo stesso che il sistema dei due 
principi, o dèi opposti, nacque da quello dei 
simboli, entrati tutti nella sua contestura, lo 
stesso voi vedrete nascere da questo un 
nuovo sistema, al quale servì a sua volta 
di base e di gradino. 


ciò che quella degli uomini aveva di vizio- 
so ed erroneo; e questo sistema spirituale e 
mistico acquistò un credito tanto pifi gran- 
de, che s’impossessé dell’ uomo in tutte le 
sue inclinazioni: il debole oppresso vi trovò 
la speranza di una indennità, la consolazio- 
ne di una vendetta futura; l’ oppressore 
contando, con delle ricche offrende, conse- 
guire l’impuuità, si fece dell’errore del volgo 
un’arma di più per soggiogarlo; ed i capi 
del popolo, i re ed i preti, vi videro dei 
nuovi mezzi per asservirselo, a mezzo del 
privilegio che si rigerbarono di ripartire le 
grazie e i castighi del gran giudice, secon- 
do i delitti o le azioni meritorie ch’essi ca- 
ratterizzavano a loro piacimento. 

«Ecco come s’è introdotto, nel mondo vi- 
sibile e reale, un mondo invisibile e imagi- 
nario ; ecco l'origine di quei luoghi di «de- 
lizie e di pene di cui voi, o Persiani ! avete 
fatto ringioranita la vostra terra, la vostra 
città di risurrezione posta sotto 1’ equatore, 
con l’attributo singolare che i beati non vi 
daranno nessuna ombra. Ecco, ebrei e cristia- 
ni, discepoli dei Persiani ! da dove sono ve- 
nuti la vostra Gerusalemme dell’ Apocalisse, 
il vostro paradiso, il vostro cielo, caratteriz- 
zati da tutti i particolari del cielo astrolo- 
gico d’Hermete. E voi musulmani ! il vostro 





inferno, abisso sotterraneo, sormontato d’ un 
ponte, la vostra dilancia delle anime e delle 
loro opere, il vostro giudizio fatto dagli an- 
geli Monkir e Nekir, hanno ugualmente pre- 
so il loro modello nelle cerimonie misteriose 
dell’antro di Mithra ; e il vostro cielo non 
differisce in nuMa da quello di Osiride, di 
Ormuzd e di Brahma. 


$ V — CULTO MISTICO E MORALE O SISTE- 
MA DELL’ALTRO MONDO. — 














































«Infatti, allorquando il volgo intese par- 
lare d’ un muovo cielo e d’ un altro mondo, 
dette presto corpo a queste finzioni ; vi po- 
se un teatro solido, delle scene reali ; e lo 
nozioni geografiche ed astronomiche vennero 
a favorire, se pure esse non provocarono 
questa illusione. 

<Da una parte i navigatori fenici, quelli 
che, passando le colonne d’Hercole, andavano 
a cercar lo stagno di Thulè e l ambra del 
Baltico, raccontavano che all’estremità del 
mondo, al limite dell'Oceano ‘il mar Medi- 
terraneo), dove il sole tramonta per le con- 
trade asiatiche, erano le isole fortunate, sog- 
giorno d’una eterna primavera, e più lungi 
le regioni iperborce nelle quali regnava una 
notte eterna (1). Su queste narrazioni mal 
comprese, e senza dubbio mal riferite, l’im- 
maginazione popolare vi compose i campi 
Elisci (1), luoghi di delizie posti in un mon- 
do inferiore, aventi il loro cielo, i loro astri; 
e il Tartaro, luogo di tenebre, d'umidità, di 
fango, di geli. Ora perché l’uomo curioso per 
tutto ciò ch’egli ignora e bramoso di viver 
lungamente, si era diggià interrogato su ciò 
che diventava dopo morto, perchè presto a- 
veva ragionato sul principio di vita che ani- 
ma il suo corpo, che se ne separa senza 
deformarlo, e che aveva imaginato le sostanze 
slegate, i fantasmi, le ombre, si compiacque 
credere che continuerebbe, nel mondo sot- 
terraneo, quella vita che gli dispiaceva così 
tanto a perdere; ed i luoghi infernali furo- 
no una posizione comoda per ricevere i cari 
oggetti ai quali non poteva rinunciare. 

«Dall'altro lato i preti astrologi e fisici 
facevan del loro cielo dei racconti, e ne trac- 
ciavano i quadri che s’ intarsiavano perfet- 
tamente in queste finzioni. Nel loro linguag- 
gio mitologico avendo chiamato gli equinozi 
ed i solstizi le porte del cielo, o entrata delle 
stagioni, essi spiegavano i fenomeni terrestri 
dicendo «che dalla porta di corna (da prin- 
cipio il toro, poi l’ariete) e per quella del 
cancro, discendevano i fuochi vivificanti che 
animano nella primavera la vegetazione, e 
Eli spiriti acquosi che causano al solstizio 
lo straripamento del Nilo ; che la porta d’a- 
vorio (la bilancia, e prima l’arco o sagitta- 
rio) e da quella del capricorno o dell’ urna, 
se ne ritornavano alla loro sorgente e ri: 
montavono alla loro origine le emanazioni o 
influenze del cielo; e la via lattea, che pas: 
va queste porte dei solstizii, pareva .loro 
posta quivi espressamente per’servirgli di 
strada e di veicolo ; e di più, nel loro atlan- 
te, la scena celeste presentava un fiume (il 
Nilo, figurato dalle pieghe dell’ idra), una 
barca (la nave Argo) e il cane Sirio, tutte 
e due relativi a questo fiume, di cui presa- 
givano l’inondazione. Queste circostanze, as- 
sociate alle prime ed aggiungendovi dei parti- 
colari, ne accrebbero le verosimiglianze; e 
per arrivare al Tartaro o all’Eliseo, occorse 
che le anime attraversassero i fiumi dello 
Stige e dell’Acheronte nella navicella del noc- 
chiero Caronte, e che passassero delle porte 
di corno o d'avorio, che il cane Cerbero vi- 
gilava. Infine, un nuovo uso civico si aggiunse 
a tutte queste finzioni e finì per dar loro 
consistenza. 

Nel loro clima rovente, avendo rimarcato 
che la putrefazione dei cadaveri era un lie- 
vito di pestilenza e di malattie, gli abitanti 
dell'Egitto avevano, in parecchi stati, isti- 
tuito l’uso d’inumare i morti fuori della ter- 
ra abitata, nel deserto che si trova a po- 
nente. Per giungervi occorreva passare i ca- 
nali del fiume, e per conseguenza esser rice- 
vuto în una barca, pagare un salario al noc- 
chiero ; senza di che il corpo privo di se- 
poltura sarebbe stato preda delle bestie 
feroci. Quest'uso inspiré ai legislatori civili 
e religiosi un potente mezzo d’ influire sui 
costumi ; e afferrando, col sentimento di pietà 
filiale e col rispetto dei motti,, degli uomi. 
ni rozzi e feroci, stabilirono come condizio- 
he necessaria d’aver subito un giudizio an- 
ticipato, che decidesse se il morto meritava 
Ui essere ammesso al rango della sua fami- 
Elia nella nera città. Una tale idea si adat- 
tava troppo bene a tutte le altre per non 
incorporarvisi; il popolo non tardò ad associar- 
visi, e l'inferno ebbe il suo Minosse ed il suo 
Rhadamante ; con la bacchetta, la sedia, gli 
uscieri e l’arna, come nello stato terrestre 
ptviro: Fora at divenne un es: 

e e po un legislatore sociale 
tanto più temuto, che questo legislatore su- 
yrelito, questo giudice ultimo era inavoessi: 

ile agli sguardi: allora questo mondo favo: 


$ VI — SESTO SISTEMA — MONDO ANIMATO, 
O CULTO DELL’UNIVBRSO SOTTO DIVERSI 
EMBLEMI. 


«Mentre i popoli si spersero nel labirinto 
tenebroso della mitologia a delle favole, i 
preti fisici, seguitavano i loro studi e le lo- 
ro ricerche sull’ordine e la disposizione del- 
l'universo, arrivarono a dei nuovi risultati, 
e inalzarono dei nuovi sistemi di potenze e di 
cause motrici. 

«Per molto tempo limitati alle semplici 
apparenze, non avevan visto nei movimenti 
degli astri che un giuoco sconosciuto di cor- 
pi luminosi, che credevano rotolare intorno 
alla terra, punto centrale di tutte le sfere; 
ma quando ebbero scoperto la sfericità del 
nostro pianeta, le conseguenze di questo pri- 








Cartas eleitoraos 
encontradas na rua 


I 
Meu amigo. 


Estàs bom de saude? A enxaqueca da comadre 
encontrou alivio com a homeopathia? A vacca de 
raca deu a luz? E os filhinhos? gorduchos e safa- 
dinhos como sempre? E as melancias ?... Todos bem 
e tudo bom? Assim estimo que seja e que o bom 
Jesus de Iguape nos proteja na vida e na morte. 


& porta e o velho brio nacional manda que esteja- 
mos promptos para o que der e vier, pois desta vex 
néo è brinzuedo: cu vae, ou racha, 

O Directorio jà organizou a «chapa» e parece-me 
que acertou na escolha. No conheco nenhum dos 
indicados, mas isto nada quer dizer. Constituem 0 
que ha do melhor, e se elles no obtiveram maioria 
isto è, se o nosso glorioso partido for derrotado, 
melhor é darmo-nos un tiro no ouvido, porque nunca 
mais subiremos e a patria ficerà arruinada para 
sempre. Os adversarios andam fulos de raiva com as 
sympathias que temos grangeado nestes ultimos 
meses entre os arraiaes delles e juraram que ho 
de nos cortar os passos por todos 08 melos. No en- 
tanto organizaram uma chapa de remendos; nomes 
desconhecidos e medalhdes enferrujados. Nossa su- 
perioridade è incontestavel. Porem sempre è bom 
precaver-s0. Vae-se ferir uma :medonha bata-iha ao 
pè das urnas e para que o direito dos opprimidos 
nà) seja pisado pelos cafajestes ao servico dos oll- 
garchas depredadores do povo, e patra que este seja 
garantido no exercicio de suas civicas liberdades, 
a prudencia exige que estejamos preparados para 
repellir qualquer violencia e abuso. 

Nà9 te descuides portanto: manda 0 menino le- 
var a faca ao amolador e repara se o gatilho da 
garrucha cae secco. 

Um abraco a ti e aos teus do velho amigo, 


compadre e correligionario 
Major Agapito 
Il 
Compadre Agapito. 


Nòs estamos bons. A vacca, porem, morreu: 
mandei benzel-a, mas de nada serviu. A geada antes, 
a chuvarada depois, deram cabo das melancias. No 
entanto vae-se vivendo e trabalhando. Tirei os me- 
ninos da escola, porque precisava fardal-os como 
soldados e o cobre falta as .vezes para o virado. 
Agora fazen 0 «exercicio» com a enchada. Gostava 
que aprendessem alguma colsa, mas com ofazer? Com- 
padre, vè.se bem que tu andas de boa marè, polsque 
te sobra tempo para cuidar dos interesses da patria 
e da grandeza do partido. O mcu nem chega para 
cuidar da criaci? e da rega. 

Devolvo a «chapa». Votel trinta veses e, se & 
memoria nio me falha, apàhhei quarenta. Chega. 
03 nossos jà subiram, sei là quantas vezes, porém 
eu fiquei sempre na mesma: pobre nasci e pobre 
vou morrer. Autes das eleicbes uns cargueiros de 
promessas e muitas reverencias. 

Depois... “Quem é voce ?... Ah! fulano de tal... Es- 
timo vel-o com savide... Mas, queira desculpar-me, estou 
com pressa». Pois bem: agora sou eu quem està 
com...-preguica. Sim, compadre : agora deu-me para 
reflectir. Por uns copos de cerveja barata arriscar 
o couro ? Nada. A conta nùo dà certa, 


precisa ainda de mim. A gatucha troquelia por ima 
espingarda pica-pav para matar sabià © © faclo 


Desculpa-me fallar em morte. As eleicdes batem |. 


Lau Battaglia 


mo fatto li condusse a delle considerazioni 
nuove ; e, d’induzione in induzione, si ele- 
varono alle più alte concezioni dell’astrono- 
mia e della fisica. 

Infatti, avendo concepito l’ idea luminosa 
e semplice, che il globo terrestre è un pic- 
colo eerchio inscritto nel cerchio più grande 
dei cieli, la teorica dei cerchi concentrici si 
offrì da sè stessa alle loro ipotesi, per ri- 

lvere il cerchio sconosciuto del globo ter- 
restre coi punti conosciuti ; e la misura di 
uno o più gradi del meridiano dette con pre- 
cisione la circonferenza totale. Allora, affer- 
rando per compasso il diametre ottenuto dal- 
la terra, un genio fortunato l’apri con mano 
ardita sulle orbite numerose del cielo; e in 
virtù d’un fenomeno, inapdito, dal grano di 
arena ch'egli. appenia ricopriva, ‘1’ romo ab- 
bracciando le distanze infinite degli astri, si 
slanciò negli abissi dello spazio e del tem- 
po: quivi si presentò ai suoi sguardi un 
nuovo ordine dell’universo ; il globo, l’atomo 
ch'egli abitava, non gliene, parve più il cen- 
tro; questa funzione importante fu conferita 
alla massa enorme del sole ; e quest’ astro 
divenne il cardine infiammato di otto sfere 
circostanti, di cui i movimenti furono ormai 
sottomessi alla precisionè del calcolo. 

«Era già molto per la mente umana d’ a- 
ver intrapreso di risolvere la disposizione e 
Vordine dei grandi esseri della NATURA; ma 
uon contento di questo primo sforzo, l’ uo- 
mo volle aucora risolverne il meccanismo, 
indovinarne l’origine ed il principio motore. 
Ed è qui che intricati nelle profondità del- 
vastrazione e della metafisica del movimento 
e del sua causa prima, delle proprietà ine- 
renti o comunicate della materia, delle sue 
forme successive, della sua estensione, cioè 
dello spazio e del tempo senza limiti, i fisici 
teologi si smarrirono in un caos di ragiona- 
menti sottili e contraddittori scolastici. 

«Prima di tutto l’azione del sole sui cor- 
pi terrestri avendogli fatto guardare la sua 
sostanza come un fuoco puro e elementare, 
ne fecero il focolare ed il serbatoio d’ un 0- 
ceano fluido ignivomo, luminoso, che ‘ sotto 
il nome di etere, riempì l'universo e alimen- 
tò gli esseri. Dopo, le analisi d’ una fisica 
dotta avendo loro fatto scoprire questo stes- 
so fuoco, o un altro perfettamente simile, 
nella composizione di tutti i corpi, ed es- 
sendosi accorti ch’era l’ agente essenziale di 
quel movimento spontaneo che si chiama vita 
negli animali e vegetazione nelle piante, essi 
concepirono il giuoco ed il meccanismo del- 
l’aniverso come quello d’un TUTTO omogeneo, 
d'un corpo identico, di cui le parti, quantun- 
que distanti, avevano peraltro um legame in- 
timo; e il mondo fu un essere vivente, ani- 
mato dalla circolazione organica d’un fluido 
igneo o anche elettrico, che, con ul pri- 
mo termine di paragone, preso nell’ uomo e 
negli animali, ebbe il sole per cuore 0 foco- 
lare. 

VOLNEY 

(Continua). 

di sei mesi. 

0 o {Saiaio ed ebreo, sigaifica danzante e 

gioviale. 
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perdeu o fio abrindo picadas. Como vè3, para eleitor 
nio presto mais. Votarei puma circumstancia SÒ: 
si o presidente a ser eleito for eu. 

Ganhando, 03 meus interesses ficarîo indireitados 
para sempre... Mas que ande perdendo meu tempo 
com o risco de algum balaco no estomago ou de 
uma facada a procurar feljées nas minhas tripas 
para que outro suba e se regale... sio lorotas que 
ja nîo pegam... DA lembrancas em casa por nòs 
todos. Um apertào do teu 

. Anastacio 


Meu caro Anastacio. 


A tua carta deixou-mè tonto de surpreza. De 
certo andaram anarquistas na terra a encher-te a 
cacho'a de asneiras, pois fallas peor que um anar- 
quista, sem patria, sem Deus e sem familia. Paciencia 
se um extrangelro dis o que tu dizes. Elles, 0s ex- 
trangeiros, vieram aqui rhatar® a fome e guardar 
nosso rico cobrinho. Que o paiz se perca, o que lhe 
pode importar? 

Mas um brasileiro, cabocio .velho, sahir-se com 
taes disparates © recusar-se a servir a patria, des- 
cuidar da sua administraccio!?... Al! compadre, 
compadre, isto me despedaca 0 coragao. O que me 
tranquilizza è a conviccio de que tu nîo falas è 
serio. Talvez um pouco de despeito porque sempre 
se esqueceram de ti... Talvez andas mau humorado 
porque os negocios vao tortos. 

Meu caro, toda a causa requer sacrificio e toda 
luta tem seus desenganos. Mas nòs, cidadaos sem 
interesses, devemos collocar nossas aspirac0es icima 
das nossas particulares necessìdades, porque nòs 
passamos e a patria fica. E si as cousas andam 
tortas è porque 0 paiz està sendo domiinado por um 
bando de aventureiros sam entranhas, que se locu- 
pletam com a riqueza naciona), esquecendo-se de 
quem trabalha e desprezando quem se estiola para 
que o nosso bello paiz chegue a ser grande © te- 
mido. Contra esses bandidos que o nosso partido 
quer destronar, o povo deverla insurgir-se e feliz- 
mente està-se insurgindo. Bemdicta reacci3! FE eis 
que tu, um velho soldado da liberdade e do direito, 
abardonas as fileiras e privando-nos de teu auxillo 
precioso, indirectamente, com a tua inercia, vaes 
auxiliar a causa dos oppressores... Ah! nîo, com- 
padre, eu ni9 te julgo capaz de tamanha traîcîo 
que, sendo verdadelra, chamaria sobre ti e a tua 
familia o desprezo de todos os cidadi0s intemeratos 
e decididos. Saudacò?s do i 

: , major Agapito 


Compadre, 

Acho que nà è 0 caso de vocò ficar zangado e 
de chamar-me traidor e outros nomes feios. Cada 
um governa sua casa com o proprio juizo. O com- 
padre acha bom votar e trabalhar para que outro 
seja eleito? Pois bem, que vote e que brigue. Nin- 
guem lhe vae dizer que nfo o fega. Tanto mais que 
o compadre tèm emprego seguro e os correligiona- 
rios o estimam trauito, como merece, pot ser uma 
verdadeira infitehcia. Assim, bem ou mal que a 
coisa acabe, vocè sempre hade cahir de pò. O iteu 
caso è outro. Acompanhei o partido desde que vivo, 
muitas vezes me vi em apuros. Para que sahisse 
eleito um doutor qualquer que nunca vi e munca 
voltei a ver, fui baleado e surrado a valer. . e qual 0 
resultado ? Tres vezes nove, vinte e sete, noves fora 
nada. 

Quer saber uma colsa, compadre ? 

O partido situacionista offereceu-me sapatos para 


Tenho mulher, filhos e criagùo... gente que toda {todos os filhvs, uma sala floreada para a mulher, 


e um chepet rio-gratidinse para mim, e mals, co- 
mita 8 bebida à vontade no dia da elelciio, e mais 





dez mil rels para as pequenas despezas... se eu virar. 

Vè que a offerta è vantajosa e deixa o mél nos 
beicos, tendo-se em vista que 03 amigos nunca es- 
sorregaram nom com uma pelega de dez tostdes. 
Mas no entanto, recusel: nio -viro. 

E' da colsa em si que né9 gosto mais. 

Em quanto 4 patria, ao paiz e ao resto, deira- 
mo-nos de historlas. Palavras que nî> passam de 
palavras. Aquillo tudo è bom para os matungos. 
Que subamos nòs ou que fiquem os outros, para o 
povo di sempre na mesma. Jà ouve muitas mudancas 
e as colsas andaram sempre de malo peor. 


Accelta saudac09s do teu 
Anastasio 














della terra sono incroci coj Negri dell’ Africa 
centrale. 

Quindi la mano d’opera italiana nella Tri- 
politania sarebbe impossibilitata nella sua espli- 
cazione, VOLERLA PER FORZA CACCIARE IN 
QUELLA REGIONE, SIGNIFICA VOLER TRA- 
MUTARB LA TRIPOLITANIA IN UN CIMITERO 
PER GLI EMIGRANTI ITALIANI. 

Badate è un deputado italiano che parla, 
e non sovversivo e che ha viaggiato per la 
Tripolitania : un deputato che ama la patria 
che vuole la grandezza d'Italia. 

Non é un turco. Cioé, lo é... come lo siamo 
noi, come lo sono tutti coloro che conoscono 


la Tripolitania, e che s’interessano alle sorti 
del proletariato italiano : tutti coloro che non 
vogliono entusiasmarsi per la conquista DI 
UN CIMITERO PER GLI BMIGRANTI ITALIANI. 
Questi già avevano il loro scannatoio : l’Ar- 
ntina, il Brasile, gli Stati Uniti. Ma alla 
inastia ed alla borghesia italiana ciò non 
bastava : ci voleva un cimitero e, se gli 


IL BRIGANTAGGIO COLONIOL 


alla sbarra 











REPHTITA JUVAT 


Sentiamo impelleate il bisogno d’insistere 
nella nostra campagna coutro la guerra di 
conquista delle terre altrui, guerra nella 
quale, ultima non indegna però, l'Italia della 
monarchia, ha ingolfata la nazione, mentendo 
e facendo mentire, perchè il popolo bevesse 
grosso e si entusiasmasse a favore di un 
impresa che sogna la completa rovina del 
paese e che non han desiderata se non altri 
che i costruttori di navi, gli azionisti delle 
acciaierie, i fornitori militari e tutta la turba 
di geute pratica che vive attorno alle banche 
ed ai ministeri, mendicando sussidì e scon- 
tando cambiali ;—a favore di un impresa che 
se salva i molisi... a vento del Banco di 
Roma, a cui sono legati i direttori di certi 
giornali, per l'occorrenza nazionalisti ; — di 
un impresa che costerà la vita a migliaia 
d’italiani, e voluta, solo perchè si rialzasse 
il morale dell'esercito inglorioso da Lissa... 


Ma forse no... — 

Le uniche terre coltivabili in quelle terre 
hanno già un padrone: l'arabo. 

Ed anche ammesso che il governo ita- 
liano riesca ad usurparglielo, armata mano, 
coloro che dal governo le compieranno a 
prezzo di favore per servigi resi, non é al- 
l'emigrante italiano che ls daranno a colti- 
vare. Costa bat 

Ed alla Consulta lo sanno ed è per questo 
che attraverso. la discussione delle tariffe 
doganali, contrattono il riattivamente deli’e- 
migrazione per l'America del Sud. 

roprio cosi. Per l'emigrante italiano noa 
c'è che l'America, una qualvolta l’It:lia non 
6 sua e non può viverci. 

Sentite il professoré Gustavo Del Vecchio 
dell'Università di Bologna, un tripolino, noa 
‘uu... turco, sentitelo e fatevi coraggie : 


arabi lo permettono, finiremo col prssederlo.. 


ad Adaa;—di un impresa che 6 la stessa 
di quella abissina e che, dandoci forse oggi, 
per unica consolazione, quella di ammirare 
‘nuove monete coniate coll'effigie di un re 
d’Italia mon che imperatore delle sabbie afri- 
cane, sarà causa continua di salassi di san- 
gue e di denaro. b 

E questo bisogno lo sentiamo, perché, noi 
antipatrioti, c'interessiamo alle sorti del pro- 
letariato italiano, anche di quello che nella 
sua incoscienza—della quale non é colpevole 
—si ubbriaca con l'alcool industriale di un 
nazionalismo che mal nasconde dietro la 
propria boria, tutte le miserie morali e ma- 
teriali della terza Italia, di quella Italia che 
non doveva essere sognata, e voluta dai pa- 
trioti italiani che, ahimè !, pugnalavano, an- 
ch’essi, a tradimento come tanti arabi, gli 
sbirri austriaci, francesi e borbonici... |. 

Noi siamo anarchici, ma siamo paci- 
fisti. Crediamo nella forza, Accettiamo la 
violenza... ma volendo la redenzione degli 
oppressi, la fine di tutte le tirannie, non 
possiamo accettare e volere altra guerra se 


Anon quella civile e per la giustizia, e per 


la libertà. : ati 

Non apostoli dunque di vigliaccheria e di 
remissione; ma avversari dello spreco di 
eroismo... a beneficio di chi sta ìn casa; 
ma avversari di una guerra, anzi di tutte le 
guerre, volute e provocate per dividere 
sempre più i popoli, ribadendone le catene ; 
volute e provocate deviare ed assopire 
ogni movimento di resistenza negli oppressi; 
per ringagliardire la mala pianta del mili- 
tarismo e dar prestigio a monarchio che la 
tabe consuna. ] 

Siamo anarchici, ma nel caso attuale pos- 
siamo rinunciare anche a limitarci ad una 
questione di principio e di coerenza ; pos- 
siamo passare i limiti della pregiudiziale po- 
litica e sviscerare, l’impresa tripolina con 
critiche ed argomenti che potrebbero fare 
anche i patrioti sinceri, se la sincerità pa- 
triottica non fosse oggi virtù diffidata nel 
mercato delle coscienze e senza sconto ne- 
gl’istituti bancarî e respinta a pedate là dove 
si distribuisce la sportula dei fondi segreti. 

Gl’interessi alla conquista tripolina, per 
meglio darla a bere al popolo italiano la 
impostarono su due menzogne capitali. 

a prima assicurava una presa di posses- 
so senza spese di sangue e di denaro: una 
ripetizione della «breccia di Porta Pià». Due 
cannonate pro-forma... e gli arabi a braccia 


aperte. 

L'altra... la terra promessa aperta al pro- 
letariato. 

Insistere sulla « ggiata militare» ora- 
mai sarebbe ridicolo. Il cannone tuona an- 
cora e tuonerà per mesi ed anni. Vinti i 
turchi restano gli arabi, la passeggiata mili- 
tare $ divenuta la guerra coloniale che non 


isce mai. 

Resta l’Eden... la terra di Canan? Ed 
intorno a questo Eden continnano a tessere 
panegirici gl’ingegneri chiamati a scavar 

zzi, costruir porti e tracciare strade di 
erro per il trasporto dei soldati... 

Ebbene, quella gente mente, e più che 
per ordine regio e governativo, per interesse 


proprio. 

La verità 6 altra. 

Le provincie che l'Italia pretende conqui- 
stare ai turchi ed usurpare agli arabi, sono 
nella quasi totalità infeconde ed insalubri. 

Non lo diciamo noi: lo dicono i geografi, 
gli esploratori e coloro che quelle terre at- 
traversarono. 

Sentite come si esprime il deputato Cae- 
tani, deputato italiano e non turco, monar- 
chico e non sovversivo : 

Si parla di colonizzazione. Questoafa ad- 
dirittura sorridere. Lo sbocco dei nostri emi- 
granti! Ma vogliamo noi forse mandare i 
nostri operai in uno dei p.ù poveri e desolati 
paesi di questo mond, in un paese dove mo- 
rirebbero di fame e di sete? i 

Ma no, onorevoli colleghi, si vede che voi 
non conoscete il deserto africano. lo vi ho 
viaggiato, e so benissimo che cosa è. La Tri- 
politania è uno dei paesi più poteri del mon- 
do. La Tripolitania, un tempo due o tre mila 
unni orsono, aveva fiumi ce laghi, ma è una 
regione che per ragioni cosmiche assai com- 
plesse, subisce un processo di continuo inar- 
ridimento. Il commercio non vi è più. La ra- 
gione la sappiamo, ne ha parlato l’onovevole 
Guicciardini, IL clima É il più terribile di 
tutto il bacino del Mediterraneo, e, negli an- 
nali meteorologici, le tempera: 
verificate nol Fezzan e nel Mueuk sono le più 
alte che si siano mai RISCONTRATE, B 1 NO: 
STRI OPERAI IN QUEL PAESH NON POTREB: 
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« Gli emigranti nostri (in Tripolitania) non 
« vi trove-anno lauti guadagni : essi dovran- 
«uo andarvi con un capitale, © sari questa 
«la condizione «sine qua non» del loro mi- 
«glioramento: LA TRIPOLITANIA E LA CI- 
< RENAICA NON POSSONO PER NOI SOSTITUIRE 
€ L'AMERICA. 

E giacché all’emigrante italiano non resta 
che l'America, siamo noi i turchi, noi che 
insieme alla propaganda delle nostre idee 
prendiamo a cuore la difesa dei proletarì 
italiani qui costretti a venire per lavorare 
per i fuzendeiros indigeni e per gli specula- 
tori, d'ogni risma, e più esosi quando pa- 
tricios | 

AusoNnio ACRATE 
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Il mare nostro 


Perchè l’Italia è andata a Tripoli, con- 
quistatrice spietata, sebbene fino ad ora: poco 
fortunata ? 

Le risposte variano secondo gl’interessi 
di quelli a cui la conquista giova, 

Infatti dicono i preti : 

— Ci siamo andati perchè gl’infedeli  mi- 
nacciavano le nostre case religiose e per pu- 
rificarli con le acque del santo battesimo. 

Ed i banchieri: 

—. Nient’affatto: la religione c'entra un ca- 
volo. Ci siamo andati per dar fine all'usura 
e per garantire i capitali italiani (veramente... 
papalini) colà impiegati, per regolarizzare il 
credito e con la fiducia che viene dalla cer- 
tezza della tutela, stabilire nuovi mercati 
commerciali. 

Ma risponde il militare: 

C'6 potrà anch’essere; ma noi ci siamo 
andati per coprirci di gloria e conquistare 
nuove terre, 

— Piano... piano — insinua il depntato 
socialista, corrispondente di guerra—ci siamo 
venuti... per tutto quello che volete, si... ma 
principalmente perchè gli emigranti italiani 
non vadino pifi errabondi per le Americhe; 
per dar loro una colonia propria... 

Il ministro di Stato però tura subito la 
bocca a tutti ed anche a sua Maestà che 
vuol gridare: ci siete andati perché io pos- 
so proclamarmi imperatore... — e sentenzia: 
— A Tripoli siamo andati per garantire « il 
mare nostro» quello che l’imaginifico canta... 
dalle rive della Senna. 

Sicuro; < il mare nostro» péerico'ava. Anzi 
se non si toglieva Tripoli ai turchi, noi non 
avevamo più mare. 

Figuratevi: a Malta gl’inglesi, nella Cor» 
sica i francesi, (senza contare Biserta), in 
Dalmazia ed a Trieste i nostri alleati... 

Un vero imbottigliamento ! 

Ma e allora perchè non siamo andati in- 
vece a Malta?... Evvia, a..Malta, terra ita: 
liana, stanno di casa gl’inglesi.. che non 
sono turchi: Non era pitiil caso.di affondare 
quattro caravelle e due tartane pescherec- 
cie, Eroi sì, ma prudenti... 

Dunque Tripoli ci assicura «il mare .no- 
stro ». Proprio ? 

Infatti se vi è porto piti lontano all’Italia 
della costa africana, a noi prossima, è quello 
di Tripoli. Da Biserta hanno tutto il tempo 
di tentare uno sbarco in Sicilia. E Austria 
non” andrà certo a spasso per il Ionico avanti 
di bombardare i porti dell’Adriatico! Così 
pure l'Inghilterra non é dallo stretto di Suez 
che spingerà la sua squadra sulle coste ita- 
liane. 

Ma sarà però Tripoli, una stazione di ri- 
fornimento... ed anche un luogo eccellente 
per imbottigliarvi qualche fregata italiana. 

Cosicchè-<«il mare nostro » con Tripoli 0 
tenza, continuerà ad esser nostro... nei can- 
ti dell’imaginifico. 

Però è dovere dirlo e patriottismo con- 
fessarlo che occuffata la Tripolitania e la 
Cirenaica, noi, a servizio dell’Austria e della 
Germania potremo, in una guerra contro 
l’entente franco-inglese, invadere la Tunisia è 
l'Egitto... con gli arabi alle spalle. 

Il che sarà sempre una grande soddisfa: 
zione e tale da compensare largamente i sa: 
erifici di vite e di denari che ci costerà l’ac: 
quisto di un immenso territorio, immenso) 
ma coltivabile solo, e per ipotesi, nella sua 
trentunesima parte. 


UN ITALIANO che non concorda. 


N. d. R. — Due parole All'italiano che non con: 


corda... A nol anarchici il mare nostro preoccupa po- 
co assai: noi vogliamo il mare di tutti per la libertà 
degli scambi e dei rapporti tra popolo e popolo. 
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DEGENERAZIONE 


ll nemieo che insidia maggiormente il nostro 

corpo è l'alcool: nulla ha mai causato tanti guai, 
tante malattie quanto l'abuso delle bevande alcoo- 
jche. 
Non cccorre essere nè dotti, né scienziati per ca- 
piro quanto l'alcool influisce sul nostro sistema ner- 
voso, sulla circolazione del sangue, sullo stomaco, 
sul cervello. 

Nessuno ignora come una forte libazione d'alcool 
pasta a svigorire l'organismo per giorni e giorni, 
basta a renderci inerti a qualunque lavoro del pen- 
siero non solo, ma anche al lavoro della mano. 

E quasi ciò non fosse sufficiente castigo più d'un 
infelice fanciullo dallo sguardo atono, dall'intelligen- 
1a tarda, dal corpo rachitico cl dice a chiare note 
che il padre suo era un bevitore. 

Nei figli degli alcoolizzati si riscontrano le più 
svariato malattie: l'imbecillità e l’idiozia occupano 
il primo posto. Zola nei suoi romanzi sulla famiglia 
dei Rougon-Macquart illustra ciò diffusamente. 

Poichè mi auguro, queste brevi osservazioni ver- 
ranno lette dalla gran massa del popoto, dove, pur 
troppo, l'alcool recluta la maggior parte delle sue 
vittime, credo necessario occuparmi un pochino degli 
effetti dell’alcoolismo, il quale esprime in via gene- 
rale i caratteri comuni © salienti delle degenerazioni 
anatomatiche e funzionali. 

L'alcool è un potente anestetico, e come tanti altri 
veleni ritenuti eccitanti, attutisce il senso di stan- 
chezza ed invoglia a sprecare un'energia straordi- 





gp stabilitosi l’uso dell'alcool, esso tende a pro- 
gredire, 0 s0 in principio produce l'effetto desiderato 
in una certa dose, dopo un dato tempo che se’ ne 
fa uso non lo produce più, ed allora, per avere lo 
stesso effetto, bisogna aumentare la dose. 

Riassumo brevemente le condizioni morbose nelle 
quali si trovano coloro, che s0n0 affetti dalle forme 
gravissime dell'alcoolismo, per quanto riguarda le 
condizioni dell'attività psichica e nervosa. 

Coloro che sono alletti da grave degenerazione 
sicoolica sono istupiditi, apatici, senza volontà, im- 
morali, pervertiti, senz1 carattere © privi di ogni 
sorta di energia morale e di sentimento della propria 
personalità. 

E tutto ciò considerato psichicamente, 

Dal lato nervoso gli alcoolizzati hanno deboli @ 
confuse le impressioni, iarde, confuse 6 deboli le 
percezioni di ogni senso ; sono insensibili al piacere 
e al dolore, al freddo e al caldo, tardi nei movi- 
menti, tremuli, esauribili, paralitici, hanno anormal- 
mente distribuita la massa sanguigna © soffrono 
ogni sorta di alterazioni secretorie, hanno indebolite 
le attività della vita vegetativa, digestione, nutri- 
zione, circolazione, respirazione e riproduzione (v. 
op. Degenerazioni Psico-Sessuali del Venturi). 

Tale indebolimento fisico mette l'uomo a cimento 
con tutte quelle cause, che sogliono attentare alla 
sua energia, ed egli addiviene irascibile, intollerante 
impaziente. 

Nella sfera della vita sessuale quanto egli sia 
degenerato, basta citare ciò che scrisse a tal riguardo 
il Pecters (L'alcool ece. Paris 1885). 

«L'alcool a piccole dosi produce un'eccitazione 
genesiaca, alla quale l'esaltazione dell'immaginazione 
non resta estranea. A dosi elevate lo spirito di vino 
produce impotenza». 

«In un periodo avanzato di alcooliamo gli organi 
genitali dell’uomo presentano cambiamenti materiali 
bene studiati da Lanceraux, e che possono essere 
apparsì nell’atrofia risultante dall’età. I testicoli sono 
flaccidi, piccoli, la loro sostanza è gialla, scolorita. 

« L'alcoolismo produce presso il maschio l'impo- 
tenza e presso la donna l’infecondità, o altrimenti 
dei disturbi di funzione conducenti allo stesso ri- 
sultato : l'emorragia e l'aborto ». 

Ma gli effetti deleterii dell'alcool nen si limitano 
solo sulla persona alcoolizzata, ma fan risentire i 
suoi terribili effetti sulla prole. 

L'atto generativo (v. op. mia - Gli Anormali » 
vendibile presso G. B. Paravia - pag. 12) in istato 
di ubbriachezza o di persona abitualmente alcooli. 
zata fa scontare le tristi conseguenze alla prole na- 
scitura. 

Se poi l'abitudine del molto bere si lascia diven- 
tare bisogno, anche il carattere fisico individuale 
non tarda ad essere modificato : e tutte le funzioni 
cerebrali finiscono col compromettersi perché la ri- 


potuta eccitazione, con l'andar del tempo, arreca una 


alterazione nella sostanza cerebrale, specialmente 


nella parte periferica, sede delle più nobili funzioni 


della mente. 

L'alcoolismo cronico, a poco a poco, infiamma 
lentamente queste parti e questa lenta infiammazione 
chiamata perincefalite cronica alterando gli elementi 
nervosi cellulari fino al punto che si denutriscono 
è induriscono da non poter funzionare regolarmente 


danno luogo 8 dei disturbi psichici e somatici, che 


caraterizzano la frenosi paralitica. 
E quando l’uomo é giunto a tale condizione chi 


non cromprende quale dannosa influenza abbia sulla 
salute dei pascituri ? Infatti il doloroso risultato è 


la procreazione dei veri idioti. 
Anche Ippocrate attribuiva tali tristi effotti al 
concepimento nello stato di ubbriachezza. 


I manicomi e le prigioni sanno qualche cosa della 


triste potenza dell'alcool]. 


Esso paralizza la volontà, turba la chiarezza della 
mente, perverte la coscienca ed il senso morale, 


arma la mano, ed in tale stato di completa inco- 
sclenzia i reati più turpi e sanguinosi vengono com- 


messi quasi automaticamente con tale crudeltà che 


fa rabbrividire. 


Talvolta ci. meraviglia l'apprendere che un uomo 


sempre reputato onesto è stato tradotto in arresto 
per furto, non ci sappiamo spiegare la ragione, la 
Notizia ci sorprende. Ma le risultanze del processo 
dove la vita d'un individuo viene serutata sin nel- 
l'intimo, ci fanno apprendere che l’amico - ritenuto 


buono ed onesto - era dedito all'ubbriachezza la quale 


* pur troppo - produce una vera monomania del furto. 

la altri—dediti all’alcoolismo—nasce la tendenza 
Omicida, il bisogno di rompere e di fracassare quanto 
cade loro tra mano, di accoltellare, di bastonare, di 
attaccare briga cogli amici e parenti. 

1 molteplici e talvolta non spiegabili fatti di san. 
Bue vi dimostrano come esista una epilessia psichica, 
alcolica, un'irritazione acutissima corticale per causa 
Intossicatorie, come nell’epliessia per cause conga- 
Nite @ che spinge gli alcoolizzati a suicidi ed omi. 
tdi. (Così Lombroso nell'Uomo delinquente.) 

L'uxoricidio e il sulcidio sono le più frequenti 
tonseguenze dell’alcoolismo. 

Alcuni si uccidono per non poter resistere alla 
Smania del bere, alla vergogua ed al delitto; altri 
Perché sl sentono impotenti, inabili al lavoro e ve- 
dono avanzarsi a passi giganteschi la miseria la più 
Euuallida è preferiscono perciò una morte immediata. 

Quanti fattacti raccapriccianti di stupro, di ac- 
Coppiamenti mostruosi e feroci su cadaveri, su fe- 

ti, su vecchie, su bambine non si registrano nelle 
cronache quotidiane, e tutto per causa dell'abuso 
dell'alcool al quale si dedicano gli uomini è specio 
l'iolotoso & dirlo) i nostri operai! Questi però non 























sono del tutto condannabili perché nessuno—o ben 
pochi—espongono loro (mediante conferenze) le tristi 
conseguenze e Î gravissimi danni che a sò stessi e 
alla prole arreca l'abbuso' continuato dell'alcool. 


vrebbesi respingere! 


qui riportare un eloquente riassunto del Mantegazza 
sui danni che l'alcool produsse in un periodo di dieci 
anni negli Stati Uniti: 


covero. 


quanta milioni. 


fani. 









tre pretende di dar vigore al corpo lo abbatte, e in- 
vece di riscaldarlo lo getta in balia alla disperazione. 


è un ladro che toglie fin l'ultimo centesimo nelle 
tasche dell'operaio e strappa di bocca agli affamati 
bambini un pezzo di pane al quale hanno diritto ; 
esso 6 un delinquente perchè ogni giorno avvelena 
fanciulli, abbrutisce donne, debilita ed esaurisce l'uo- 
mo, uccide vecchi per apoplessia. 








che in ossa vi è df più vitale e generoso. 





fucile faranno ceco a quelle che brevemente 
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in vista di ciò sia prudente fare scomparire 
i testimoni. pericolosi. 

Ma tra questi non può essere incluso il 
povero Custodio Silvestre... Gli ubbriachi nes- 
suno li chiama a deporre. 

Lasciatelo andare... ° 

Egli beverà ancora, finché un giorno cadrà 
sfinito per la via, gridando per l’ultima volta: 
voglio mia figlia !... E poi,... poi tutto sarà 
sfinito. 

La nostra società civile ha lo stomaco forte 
e non guarda a certe miserie. 

Il tempo cancella ogni cosa, anche gli as- 
sassinî, anche gli stupri... figuriamoci se ri- 
spetterà le impronte del passaggio di Custo- 
dio Silvestre, in mezzo a tutto questo mondo 
di gente per bene, devota della Vergine Maria, 
e rispettosa serva delle leggi scritte. 


Questo potente mezzo di attrazione quanto do- 


Molto a proposito mi capita sott'occhio e mi piace 


L'alcool : 

Ha imposto alla nazione una spssa di tre miliardi. 
Ha ucciso trecento mila persone. 

Ha mandato cento mila bambini alla casa di ri- 


Ha messo in prigione contocinguanta mila persone. 
Ha reso pazzi mille individul. 
Ha fatto commettere mile e cinquecento assassinii. 
Ha prodotto duemila suicidi. 
Ha spinto all'incendio e alla distruzione di cin- 








Cartas campineiras 


C'é in Campinas una casa di commercio, 
abituata da tempo a battere la gran-cassa 
pro-domo-sua, in mille modi allegri, ed ai 
quali ora ne ha voluto aggiungere un altro : 
un pezzo di carta stampata che oltre al li- 
stino dei prezzi, si propone impartire al pub- 
blico un eccellente sonnifero, per fargli scor- 
dare le miserie della vita ed il vantaggio 
che c’è a servirsi in certe case che Si rovi- 
nano a favorire il pubblico vendendo sotto 
prezzo ed a credito, con un metodo speciale 
che triplica l’usura riscossa da colui che si 
colloca tra il produttore ed il consumatore... 

Ma quel pezzo di carta stampata, oltre 
agl’interessi della bottega, fa, per inclina- 
zione, anche quelli della patria e, per alta 
umanità ora si occupa anche di sociologia. 

Necessariamente quella casa che si rovina 
a servire il pubblico ha della questione s0- 
ciale un criterio tutto suo che di conseguenza 
la spinge ad una feroce critica di quelle 
teorie che tendono alla socializzazione del 
capitale ed all’abolizione di quella pianta 
parassitaria che è il signor bottegaio. 

Ora io non mi sogno neppure sollevare 
appunti a quelia casa, che non nomino per 
non darle la soddisfazione di nominarla—nè 
di entrare in discussione con i redattori del 
pezzo di carta ch'essa stampa e distribuisce 
al pubblico per quel servizio. 

Niente di ciò. 

Ma siccome tra gli avventori di quella 
casa vi sono molti che professano l’anar- 
chismo, il socialismo ed il libero pensiero, 
io mi prendo l’arbitrio di chiedere loro se 
gli pare bello farsi sfruttare. da un nego- 
ziante che per sopramercato l’insulta... 

Salvo il caso che, in Campinas, la dignità 
di partito ed il rispetto per le propfie idee... 
valga quauto un... coupon, di quella casa, 
con l’onesto. sconto del 20°%o. 

Essendo così, io non avrei che da lamen- 
tare il tempo perduto nel rilevare l’indegno 
procedere di negozianti che non si conten- 
tano di offrire per niente la luna ai loro fre- 
guezes, ma si credono lecito anche di scher- 
nirli atrocementè, quando non clericali e 
quando stranieri... 

Campinas 7-1-912 


Ha fatto duecendo mila vedove e cento mila or- 





L'alcool é un bugiardo e un falsario, perchè men- 


L'alcool non è un rigeneratore, ma è la morte; 


L'alcool é il più grande nemico della famiglia 
perchè dissemina in essa la discordia e le ire più 
feroci, strappa il padro da ogni suo dovere e da ogni 
affetto; 6 un nemico della patria perchè elimina ciò 


Si spendono milioni per le costruzioni di navi, 
per dissodare lande africane: si va a portare la ci- 
viltà in paesi barbari e non si fa nulla contro il 
grande e generale nemico, che inesorabilmente uc- 
cide uomini e popoli. 

Intanto si aprono ospedali, manicomii e carceri 
per ricoverarvi le vittime dell’alcoo). 

Quanto cammino si deve ancora fare in Italia per 
chismar questa nazione progredita e civile | 


Pror, Vitrorio LUCATELLI 


Da Melilla a Tripoli 


1} popolo di Spagna si agita e minaccia una 
nuova sollevazione contro l’invio al macello — 
nel Marocco — di nuovi soldati ; — il popolo 
di Spagna, stanco di dare i suoi figli per ga- 
rantire gl’interessi degli azionisti delle minie- 
re del ferro nel Riff, rumoreggia e V eroica 
Barcellona, sempre vinta mai doma, presto 
scalzerà Vacciottolato... e riavremo le giornate 
di Luglio. 

A chi toccherà questa volta la sorte di Fer- 
rer ? 

Dai fossati di Montjuich quali scariche di 











squarceranno il petto dei torturati di Cullera? 

Camalejas si mostrerà degno suocessore di 
Maura ; o lo supererà nella ferocia insensata? 

Vedremo. 

Noi facciagio voti perche-il generoso popolo 
spagnuolo riesca infine a spezzare il giogo 
della secolare oppressione monarchica ed in- 
quisitoriale... e facciamo voti che V insegna- 
mento che viene dalla Spagna, contro volontà 
della nazione spinta ad una eterna guerra co- 
loniale, serva d’esempio all’Italia, ringolfatasi 
nelle avventure africane, questa volta, per sal 
vare î molini del Banco di Roma. 

La passeggiata militare, fu uno scherzo fe- 
roce e gli arabi che ci aspettavano a braccia 
aperte la realtà ha trasformati... in traditori 
(2) pronti a colpire alle spalle, quando non 
in campo, gl’inconsci soldati d’Italia. 

Pa eccola, VItalia, per anni ed anni obbli- 
gata ad una guerra coloniale che pur vinta 
infine, niun risultato dard sostanziale alla 
nazione che l’ha combattuta... 

La Francia ha lasciato in Algeria cento- 
mila uomini... 

La Spagna ce ne lascia tutti i giorni... 

Madri italiane voi siete celebri per la vo- 
stra feconditd... partorite pure. 

Le aride sabbie africane hanno sete, peren- 
ne sete, sotto il sole che brucia, sete di san- 
YUE 


José PACHECO 








E perchè? 

Perchè il papà non vuole. 

In verità i telegrammi non dicono ch' è il 
papa; il pudore ufficiale, non permette si- 
mili confessioni, ma però confessa l’impossi- 
bilità da parte dell’Italia di trattare la pace 
con la Turchia finchè questa non si decida 
a rinunciare al suo dominio, ne la persona 
del gran sultano, dominio spirituale, sulle 
popolazioni musulmane della Tripolitania. 

Cosicchè la guerra ora diventa più santa 
che mai. 

Ed ecco che a causa di Cristo e Maomet- 
to, arabi ed italiani continueranno per un 
pezzo a sbudellarsi. 

Garantita dai suoi debiti, Ja Turchia nulla 
ha da temere dall'Italia nel suo impero d'Eu- 
ropa. In quanto alla Tripolitania, ora è noto 
ch’essa avrebbe fin da tempo riconosciuta la 
occupazione italiana di quel territorio, pur- 
chè l'Italia contentandosi dell'occupazione ma- 
teriale avesse lasciato ‘al sultano quella tal 
dose di autorità spirituale che concesse a sua 
Santità il Papa, quando occupò Roma. 

Dl resto giova osservare che la Turchia 
sulla Tripolitania e sulla Cirenaica ebbe sem- 
pre dominio più teorico che reale. L'occupa- 
zione effettiva si ridusse sempre alle regioni 
della costa. 

Nell’interno del paese i turchi mai gover- 
narono, nè riscossero tasse, nè imposero leggi... 
data l'impossibilità di farlo. 

E poichè le colonie sono di peso anche alle 
nazioni che hanno capacità di sfruttarle e 
completamente dominarle, a Costantinop.li 
avrebbero concesso di buon’animo all’Italia, 
il dominio materiale su di un paese che niente 
rendeva, purchè si fosse lasciata loro l’auto- 
rità religiosa. 

Un capriccio come un altro. 

Ma i turchi, da veri turchi, ignoravano ed 
ignorano, che oltre una dignità italiana esi- 
ste una dignità cristiana, con la quale non 
si transige! 

I turchi ignoravano e continuano a finge- 
re d’ignorare che a Tripoli, l’Italia, è anda- 
ta non solo con il baneplacito di tutti, ma 
pur con la benedizione del papa. 

Perciò la pace è impossibile s’essa non ri. 
nuncia alla supremazia spirituale. Maometto 
deve inchinarsi a Cristo. 

Eppoi anche se la Turchia accettasse la 
pace senza condizioni, quale ne sarebbs il ri- 
sultato ? 

R:chiamare gli ufficiali turchi e far deporre 
le armi ai tre o quattromila soldati regolari 
abbandotiando gli arabi a sè stessi. 

E la guetra continuerebbe. 


Ras NEGUSSIE 


Uno scomparso 








Da più di un mese è scomparso Custodio 
Silvestre. 

Voi o lettori non potete averlo dimenti» 
cato, ma se ciò fosse, sentite. 

E’ un povero alcoolizzato ch'ebbe il torto 
di mettere al mondo una ragazza destinata 
a servir da strumento ai preti ed alla poli- 
zia di S. Paolo, per rappresentare, in una 
fallita mistificazione, la parte di rediviva. 
Alludiamo alla Maria Maddalena. Questa non 
fu più resa ai suoi genitori: l'autorità non 
lo perraette. Perchè ? Perché la Maria Luisa, 
la mamma, è rimbecillità, ed il babbo, Cu- 
stodio Silvestre, è un beone. 

Come ha cura dell'infanzia in pericolo, la 
cattolica autorità paulistana; non vi pare ? 

Però noi non sappiamo spiegarci come così 
pietosa e civile autorità si sia commossa sol- 
tanto per il destino della furbacchiola Maria 
Maddalena... a meno che ci si persuada a 
bere che l'unico padre briaco cronico, in $. 
Paolo, sia il Custodio Silvestre;... il quale 
non si trova più. Egli é scomparso da un 
mese, 

In quale guardina egli è stato sepolto, 0 
signor Washington? Oppure l’avete spedito 
all Ilha dos Porcos? 

Perchè incrudelire così su quel disgraziato? 
Voi ben sapete ch'egli non poteva danneg- 
giare agl'interessi della chiesa e dello Stato. 
Le sue condizioni di alcoolit8ato cronico lo 
rendevano un testimonio inservibile. 

E, badate, nessuno di nol si è mai messo 
in capo di raccogliere una sola di tutte le Ma gli arabi non sarebbero più dei belli. 
storie ch'egli taccontava... geranti, nè com® tali trattati, ma dei ribelli 

Beveva troppo, l'avevano fatto bere trep-|e come tali puniti... e questa sarebbe una 
po .. la sus anima era orti morta. bella vittoria morale! 

Perché ucsciderne ancho il corpo? Petché?| I ribelli si fucilano e s'impiccano sul po- 

Avevate forse timore che smettesse di bsre |sto; non si concede loro quartiere.., salvo poi 
e ritornasse in sò e ricordasse l’infamia di|a gridare all'abominio s'essi fanno altret- 
cui lo fecero incosciente complice prima, uni- | tanto. 
ca vittima dopo ?... Così come faceva, ma con più umanità, in 

O signor Washington, nai sappiamo bene {un tempo, non lontano, l’Austria sulle terre 
che realizzatasi l'ontente tra civilisti ed Aer- ausoniche, così avrà il diritto diagire l'Italia 
misti, il processo contro i calunniatori dei iin Tripolitania se la 'Tarchia sottoscrive la 
santi, pii e verecondi padri dell'Orfanotrofio | pace, l 
Coloinbo; sarà ripreso. & comprendiamo ché! B:I trionfo per la civiltà | 





= |all'emigrante nostro un campo dove poter 


Niente pace! 
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SI CONFESSANO 


Il prof. Luigi Einaudi economista del Cor- 
riere della Sera tripolino lui, tripolinissimo 
il giornale in cui scrive, così si confessa sulla 
più che tripolina RIFORMA : 

« Dal punto di vista politico è forse indi- 
spensabile, per far presa sul grosso della po- 
polazione che poco riflstte e molto ragiona, 
diffondere una moderata dose di illusione in- 
torno alla ricchezza della colonia, ai frutti 


mirabili che se ne potranno ottenere e via 
dicendo... » 


E più avanti ‘ 

« Parve per un momento che l’Italia aves- 
se trovato nella Tripolitania un surrogato 
all'emigrazione transoceanica così da offrire 


ni e gl'ideali massonici sono assai vasti ed 
i suol scopi — questi poi, noi miseri profa- 
ni, non li sappiamo — molti profondi. 

Massone é stato Ferrer, e lo é Malato. 
Massone fu anche la Michel e lo 6 pur Lui- 
gi Fabbri che tu conosci bene. 

E noi amiamo questi nostri compagni vi- 
vi o morti e non ne mettiamo in dubbio le 
buone intenzioni. 

Ma tu lo sai bene che ci sono due mas- 
sonerie, o meglio due qualità di massoni..... 
e perciò non vogliamo insistere su una que- 
stione tanto scabrosa. 

Eppoi un po’ di gratitudine sappiamo pra- 
ticarla anche noi. 

La massoneria non ci ha difesi quando 

eravamo in galera ?... 
° Eccoci perciò con la bocca chiusa. E ci 
toccherà chiuderla col lucchetto domavi, 
poiché tu ci assicuri che se ritorniamo in 
gattabuia ci difenderà ancora. 

Ti sei scordato però di aggiungere se ci 
torniamo come anticlericali. 

Perché se ci schiaffano dentro semplice- 
mente come anarchici... hum!... ho paura che 
la massoneria, non qualche amico massone, 
se ne fregherà altamente. 

E, vero ch'ella ha fatto scappare Malaie 
sta dalle isols di Tremiti... ma (permetti che 
te lo diga all'orecchio) nelle isole di Tre. 
miti in questa incarnazione, Malatesta non 
c'é stato mai. Da Lampedusa lo aiutarono a 
scappare i... cavalieri di Malta. Si, caro, dia- 
mo il merito a loro, perch6 «La Battaglia» 
la leggono ancheal consolato — ci sono dei 
massoni pure li — e certe informazioni a 
quella gente fanno sempre comodo. 

E qui la finiamo sul serio perché Budda, 
ci avvisa che è ora che ritorniamo nell'im- 
mobilità spirituale. 

Ma prima lasciaci assicurarti e sul serio 
che non ti crediamo e mai ti abbiamo cre 
duto un venduto od un vendibile. 

Una testa bislacca, sì. 

Oca se tu ti sei fitto in capo di volerci 
proprio male per questo nostro temerario 
modo di giudicarti, accomodati pure. 

Noi seguiteremo a volerti bene lo stesso: 
sotto inteso fino a che ce lo consentono i 
santi padri dell’ anarchismo che hai poi ua 
gran torto di citare, perché messi insiems 
ti provano che nell’anarchismo l’immobilità 
é soppiantata dalla varietà, la quale non 
esclude la coerenza, mai pecorile, ma che 
sa distinguere tra l’analisi e la critica alle 
dottrine e ai metodi ed'il girellismo intel 
lettuale... 

Badda, ci chiama, addio, anzi a rivederci 
al caffé... tornando dall'ufficio postale. 
GIGI DAMIANI. 


Il Niagara a Tripoli 
Il Polo-Nord a Derna 


“La Tripolitania é la contra- 
da più povera del mondo. L'ho 
percorsa in tutti i sensi, dal ma- 
re fino a Fezzan, e generalmente, 
ho provata la sensazione come 
se errassi in un mondo lunare,. 


Mehier Malihuisieulx 
Africanista francese 


Il grave e vitale problema delle acque nella 
Tripolitania e nella Cirenaica, il «Fanfulla» 
di domenica scorsa, lo ha risolto nel modo 
più soddisfacente, riproducendo un intervi- 
sta, avuta da De Felice, con 1’ ingegnere 
Bordoni... intervista sforbiciata non sappia- 
mo dove. 

Dunque a dar retta al detto ingegnere, o 
per esso a De Felice, e per questo al «Fan- 
fila quelle e non guastarti il fegato con noi. fulla», acqua ce n'é... e non solo nel ; sotto 

Pron derci per i ca pelli pal. poca cosa, Liceo anche zampillante perenne da ca- 
petit in conto alla nostra miopia| Ce ne rallegriamo perchè, appunto come 

Fia s 2 BIER È osserva il De Felice, le dichiarazioni del 

(a ss liga Trippa i cui affari non so- Rioni, dettugino A Metiva vortice 
: 3 . |des al Minutili col suo libro «La Tri. 

LIE ua badare: le costosa; gli sununti politania»» dal Minutili — di certo fiu dal 
È ora vendu a Turchia — assicurante : 

È _paado quella è mollo fonti questo Per la poca elevazione delle montagne e per 
seggio freni % biiioni iuiuene pc Sang Ù Fisse code e fr la Tripolitania è come 
natural» che gli annunzi, offerti o cercati, SI prada 

: - a 21) cqua perenne. I fiumicelii 
FIRTTO Digest "ag Lirclagrae pae Sbbraccla della penisola italiana, che nella stagione esti» 
cpr Sie ila. the i x er cz ora llva sono poveri di acqua e vanno lentamente 
ini P decid sntadizira Lo & |serpeggiando per le assetate valli, figurerebbe 

nea COCIGorsl a Scleglierne | 0 come fiumi di grande importanza nell’ a 
una che costringa ad una lotta sdegnosa e |justa Tripolitania 
fiera contro quei partiti e quegli elementi| Che sfacciato bugiardo! 
cio gno la quota maggiore degli annun- L’acqua, in Tripolitania, ce n'è, tanta, 

Vedi:‘acnoigli manvoni son li desno è Cr troppa... ed è per la sua abbondanza 
se ce li dassero li rifiuteremmo anche sel” —°" 
pagati a peso d'oro. 

a nol facciamo un giornale d’ idee ben 
definite e seguiamo metodi di lotta ben de- 
lineati... vendendo meti del nostro giornale 
al commercio, all’ industria ed alla ciarlata- 
neria, venderemmo qualche cosa di più che 
un pezzo di carta. 

Ma tu vendi solo questa e non il qualche 
cosa di più. Lasciaci pertanto protestare se 
credi che abbiamo sognato alludere al com- 
mercio della tua penna. No, tu scrivi ciò 
che vuoi e nessuno ti paga per questo ed 
alla tua penna, siam convinti, nessuno estra- 
neo impone salti bruschi. 

Ma tu scrivi cose che si conciliano con la 
mentalità degli annunzianti. La democrazia, 
generalmente bottegaia, ama le ide nebulo- 
se, ha il culto per le libertà astratte e ri. 
spetta le opinioni indeterminate, Al più, un 
qualche membro della compagine democra 
tica tocco sul vivo da qualche allusione spe- 
ciale... potrà ritirare l’annuazio e rifiutare il 
giornale, 

Ma tutto finisce lì... 

E finiamola anche noi... 

Finirla ? Ma é impossibile c'è Îì che bussa 
alla porta la signora massoneria. 

Alziamoci in piedi, che non siamo dei 
maleducati noi, 

Danque la massoneria... 

Già la massoneria... 

Ma vuoi proprio che ne parliamo, caro 
Mazzoldi? E se poi qualche abbonato mas- 
sone ci respinge il giornale î... Non voglia 
mo aspettare a parlarne ch’essa si sia ma- 
nifestata nella vertenza tra te ed il non 
compianto professor Piccarolo 1..... 

No, caro Mazzoldi, nessuno ti fa colpa di 
sentirti fratello a certa gente, Se ti piace 
stacci. Non diventi un farabutto per questo, 

Nella massoneria ci sono dei galantuomi. 





esplicare la sua meravigliosa attività sotto 
l’egida del governo patrio. 

Ma pare certo che ad usufruire di questi 
vantaggi saranno in principio non i milioni 
e neppure le centinaia di migliaia ma ap- 
pena alcune migliaia di operai e contadini 
scelti se (se notiamolo) I PRIMI ESPERIMEN- 
TI RIUSCIRANNO CONCLUSIVI, in un più 
lontano avvenire » 

E come se tuttociò non bastasse per com- 
pletare la confessione della truffa passata al 
popolo italiano, in risposta all’ « Avanti », il 
prelodato professore, scrive : 

« La speranza di mandare laggiù parecchi 
milioni di operai in dieci anni, come vuole 
la testa calda dell'on. De Felice é una paz- 
zia chimerioca, » 


Tutto questo però non esclude che i... tur- 
chi siamo noi. 


- POLEMICHE ALLEGRE 


[Della coerenza e di altre cose ancor) 


Caro Mazzoldi, lascia in pace i proverbi 
che nessuno saprà mai chi fu il primo ad 
inventarli e lasciaci tirar calci, se non altro, 
per fare un poco di ginnastica dentro il 
santuario dell'immobilità spirituale. Cosa vuoi? 

Noi alle gentilezze non ci siamo abituati 
e quando ce ne usano, quasi nostro malgra- 
do, ci troviamo nel caso d’interpretarie a 
rovescio. 

Miopia intellettiva ? Può anch’essere. An- 
zi dev'essere così. 

Tu hai creduto col tuo primo articolo ri- 
conoscere la nostra dignità ed anche la coe- 
renza nostra di pubblicisti.. e invece — 
colpa la miopia — noi abbiamo letto che ci 
si cantava in re-minore una specie di salmo 
del venerdì santo, ora sesta. 

Secondo te, o meglio secondo quello che 
a noi sembrava di leggere, le campane suo- 
navano a morto. 

Bell'augurio di capo d'anno, non ti pare? 

Ora va a dire ad un vivo e che si sente 
in salute ; tg caro, sei entrato in agonia, 
mi permetti che pianga sulle tue buon , 
lità...? Che sod DE 

Accadrà questo. Per dimostrarti, il vivo, 
che non è morto e che non ci pensa affat- 
to a morire, comincierà con lo scuotere la 
testa, agitare le braccia ed allungare le 

ambe. 

Ed é naturale che allungando le gambe, 
sferri un calcio, e questo colga negli stinchi 
qualcuno... per esempio chi gli sta dinnan- 
zi lacrimandone l’immatura morte. 

Ogni causa ha il suo effetto logico. 

Ora tu dici: io non mi aspettavo quel 
calcio... non me lo meritavo. 

Se non te lo aspettavi, é un paio di ma- 
niche, e che non te lo meritassi è un altro. 
Non vuoi infilare queste ultime, ebbene in. 

















Roma, 6 — D'ordine del ministero della 
marina la regia nave scuola per gli ufficiali 
macchinisti, sard trasformata in una podero 
sa distillatrice di acqua ma- 
rina ed inviata in Tripolitania pel ri- 
fornimentodiacque potabiii 
alle truppe. 

Questa notizia fa parte del servizio tele 
grafico del «Fanfulla» e si legge nello stesso 
numero che inserisce l'intervista col Bordoni. 

Danque acqua non ce n'è... 

C'é, l’assicuriamo noi, e non solo in a) 
bondanza, ma anche gelata, tanto gelata che 
le foche dal polo-nord adesso emigrano per 
le coste della Tripolitania. 

Di che ridete? Sicuro: le foche. 

Leggete per convincervene «Il Corriere 
Italiano» di Filandro Colacito ; leggete : 

Si ha per lettera da Derna ; Il 220 reg. 
gimento che é accampato lungo la costa, 
quasi tutti î giorni fa î bagni di mare. Un 
giorno i soldati riuscirono a CATTURARE UNA 
FOCA, che divenne il divertimonto di tutio il 
reggimento. L'ANIMALE Si AFFEZIONO REN 
PRESTO ALLA VITA DEL CAMPO E i SOLDÀ 
TI GLI DAVANO ANCHE A CERCARE 
QUALOHE COSA, 

Un giorno trovò un sevchio aperio e bevve 
tutto il liguido che conteneva : era petrolio; 
che piacgne alla bestia, ma lavvelenò e, mal 
grado tutte le cure tentate per salvarla, la 
foca morì, con graa dolore del reggimento. 

Una foca, pescata... in Tripolitania e che 
si abitua alla vita del campo!? Ma si può 
essere più buffoni di questi patrioti e più 
patrioti di questi buffoni ? 

AU! se non ci fosse di mezzo il sangue 
come vorremmo ridere !... 

Altro che colpo di cannone che ammazza, 
d’un fiato, cinquantaquattro turchi in fila La 
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La Battaglia 





GRANDE FESTA DI PROPAGANDA 


Oggi, 13 Gennaio 1912, alle ore 8 '/, precise nel Salone Germania 
verrà da uno scelto gruppo di filodrammatici, rappresentata per la prima 
volta una brillantissima commedia del compagno Gioir DAMIANI. 





Ecco intanto il 


EG PROGRAMMA 


PARTE PRIMA 


dna, Da . x ‘ e ° L1 . ' ’ 
Don Pietro Caruso, dramma ff La Repubblica, commedia in 
in un atto di Rosprro Bracco. “ 4 atti di GIGI DAMIANI. 


KHRMESSE E BALLO FAMIGLIARE 





Il risultato netto della Festa andrà 


della Scuola Moderna e di altre iniziative di propaganda. 
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Il ‘“carcamano " ch protesta 


nr 





E’ la seconda volta nello spazio di un anno 


e mezzo—cioè da quando risiedo in S. Paolo { nozze. 


—che mi capita di essere molestato e mi- 
nacciato dai così detti tutelatori dell'ordine 
pubblico. 

La prima conoscienza con quelle brave 
persone la feci nel passato Luglio. 


Tornando dal mio servizio di musicante Agri provocata dalla malvagia incoscien- 
coi libri della musica sotto braccio, arrivato <d i un anonimo, la vecchia redazione de 
alla porta della mia abitazione sostai unf«L@ Battaglia» ci prega inserire la seguente 


poco per respirare un poco d’aria, dimenti- 
candomi d'informarmi se la repubblica per- 
mette tali libertà. 

Non lo avessi mai fatto ! 


Mi salta addosso una scimia in divisa chelriella inventata dal celeberrimo intrigante 
me ne dice di tutti i colori e mi maltratta |che ci sorprese con la veste vile dell’anoni- 


a più non posso, 


Protestai con una lettera al « Fanfulla » |Costabile, parroco di Dous Corrogos, nostro 


sperando che il fatto non si ripetesse. 
Ma si è ripetuto. 


Sabato a notte tornando dal lavoro confligno concetto che di lui formaronsi con la 
un mio compagno nella Rua Anacleto, unflettura della corrispondenza anonima del 20 
gruppétto di quattro giudei ed un caporalef Agosto p. p. tanto è vero che noi non fum- 
cascano addosso al mio amico gridando che[mo alieni di consegnare, nella pubblica udien- 
li aveva insultati in un idioma che non co-|za del 27 1icembre p. p. l’ originale mano- 
noscevano. Intervengo con calma e buonelscritto dell’abietto anonimo, al Signor Pre- 


maniere per spiegare loro l'inganno .. 


Peggio che peggio. Il caporaletto mi di-fche poi venne ritirato dagli avvocati del 


chiara in arresto, 
Per evitare il peggio mi offro di seguirlo 


spontaneamente, non avendo mai nè ucciso, fin possesso come ora é del vile anonimo, 


nè sgrassato nessuno. 


fi Ma mi trovano in tasca una rivoltella efmiserabile «Radium» che cercé di gettare 
quel che é peggio un numero della Battaglia. {contro di lui il fango dell’anima propria. 


Ero fritto. 

Oro io devo spiegare che dovendo rinca- 
sare a tarda ora, per la mia professiono e 
dovendo traversare strade pericolose per i 
cani, gli ubbriachi, i teppisti ed i soldati... 
mai supponevo che l’andare armato costituisse 
reato in un paese dove persino i giudici 
vanno in tribunale con la pistola alla cintola. 

Ma pensassi e supponessi quello che mi 
desse in testa, il fatto si è che mi trascinano 
in una immonda cella nella quale sarei ri. 
masto, senza le premure di amici, chi sa 
fino a quando, il caporaletto avendomi ac- 
cusato di ribellione a mano armata e di non 
so quanti altri delitti. 

Coloro che già stavano nel calabouso erano 
4 italiani, dei quali io il più colpevole. Uno 
lo avevano schiaffato dentro perchè trovata 
una bambina abbandonata, l’aveva accompa- 
gnata in polizia... invece di fare come padre 
Faustino. 

Quello che poi abbiamo sofferto là dentro, 
pigiati come salami, senz'acqua e tra il fe- 
tore degli escrementi non lo dico. Dirò solo 
che per avere fatto con la mano atto di sa- 
luto ad un altro carcerato, ricevetti dal car- 
ceriere un colpo di manico di scopa nel 
braccio che mi fece vedere tutte le stelle 
del «Cruzeiro do Sul». 

Dei titoli che ci regalavano, anche non vi 
dico nulla: i] più gradevole era questo : Bri. 
ganti della Calabria !... 

Ora io non capisco come mai l’Italiani 
avendo conquistato Tripoli, li maltrattino 
ancora così. Per giustificare la guerra, qui 
dicono i patriottoni, che le vittorie italiane 
per r fl:sso, renderanno più rispettati l’Ita 
liani di America, 

Ebbene se il rispetto in più sono le basto- 
nate nelle braccia ed il resto... basta di vit- 
torie italiane, 

ALFREDO CIRINEI 


i lavoratori del Marmo 

Non accettate proposte per 
recarvi a lavorare nella capi- 
tale HFederale, nè lasciatevi il- 
ludere da promesse di accapar- 
ratori di braccia, arrivati oggi 
in S. Paulo. I vostri compagni 
di colà sono in sciopero : non 
li tradite! 











Glorie italiane 


Roma. ll genna!o — (Haras) — L'illustre gior- 
nalista LV. Giovannetti, direttore del /unfuZla, con 
decreto reala, è stato nominato CANE DI GUERRA, 

L'on. Barzilai, presidente deli’ associazione della 
stampa, ha tenuto una brillante conferenza sul fau- 
sto evento, che ridonda in onore di tutti i giorna- 
listi italiani. 3 

DINE 

Roma, 11 — (Zavas) — Con ua decreto d' ierì, 
inscritto nella gazzetta ufficiale del regno Ancona 
Lopes dell’ “Estedo de S. Paulo“ è stato nominato 
cagna di guerra, per meriti patriottici. 

Îl papa in segno di giubilo ha dato ordine d'il- 
luminare Il Vaticano. 

S. M. la regina Elena ha !atto pubblicamente il 
fetvido augurio che i cani o le cagne di guerra si 
uniscano in patriottico connubio per dare alla pa- 
tria i cani cho le occorrono per le sue sacre im- 


prese 
è 
* & 


Sio PALLO -— (Guastini) — Ieri in presenza dildate il contraddittorio col padre Ravaioli? 
S. E. il console generale d' Italia è stato ufficial- 
mente annunzisto ll fidanzamento del cans e dellal polo di Jardinopolis, ma pur di quello dei vicint 


Vagna, 


ll matrimonio avrà luogo in agosto, in pieno in: 
Velino tropicale, perchè attualmente, per misuta d'i-| porcì dell'Orfanatrofio ? 
giene. clicolano gli accalappiacani della prefettura. 































RIE entusiamo per la guerra tripolina? Oh! io 
non voglio accumunarvi ai De Marinis, ai Burnes, 
ai Briand, ai Ferri.. perchè credo e spero nel vostro 
ritorno alla lotta. 

In ogni modo vi dico questo: io che sono un 
semplice ed oscuro lavoratore, non mi lascio vin- 
cere dallo sconforto e sono pronto come sempre 
alla prima chiamata. 


























































Rineùo 


(Ercole Battaglia) — 7-12-912 — Nel numero 335 
de «La Battaglia» vidi, lessi e .tornai a leggere le 
dichiarazioni del Ristori, senza arrivare a convincer- 
mi com'esso abbia potuto arrivare a scrivere che 
non ha più fiduc'a di nessuno ? Dica che come un 
vecchio generale si sente stanco ed ha bisogno di 
riposo, ma non che non crede più nella redenzione 
del popolo. Non lo dica a me ed ai compagni tutti, 
che hanno fatto sempre il loro dovere. 

Non lo dica a me né ai compagni che da venti 
anni lavorarono nelle fazendas, multati, maltrattati... 
eppure mai stanchi e sempre entusiasti e fiduciosi. 

No, ritorni tra noi al posto di combattimento; 
l'amarezza della lotta si soffcca nella lotta stessa. 


PARTE SECONDA 


a totale beneficio 





e un tale accalappiamento potrebbe esser causa di 
una guerra fra l'Italia ed il Brasile. 
La colonia italiana è giubilante. 


» 
* * 
La regina Elena manderà una ricca corbeille di — Anarchico ?! mi chiedeva un sotto-delegato 


degno di dirigere un posto di aguzzini in Siberia; 
anarchico ? 

— Si, risposi, e di che vi stupite? 

— Ma gli anarchici sono dei prepotenti, malfat- 
tori matricolati ; urlò il bel tipo degno di figurare 
negli annali antropologici di Lombroso. 

Ed io, calmo: 

— Ma voi offendete e vi sbagliate... 

Ed egli: 

— No, io non mi sbaglio mai. E vedeta se stasse 
a me vi manderei tutti fuori del Brasile. Anzi, se 
replicate, mi occuperò della vostra espulsione. 

Mi posi a ridere di tutta volontà, eppoi rimbeccal 

I ladri, gl’irragionevoli, i malfattori matricolati 
siete voialtri. 

E ve ne dò subito la prova. 

Rinc&o frutta alla Camera Municipale di Arara- 
quara 20 contos di reis, ma questa ne riceve solo 12. 

Dove vanno a perdersi gli altri 8? Il popolo di 
Rincao paga per avere ua servizio dl nettezza urba- 
na ed uno d'illuminazione. 

Ebbene, niente di niente e guai a chi reclama! 

Il porolo ha diritto, giacchè paga, di essere sep- 
pellito da un becchino municipale. Ma invece tocca 
ad un parante o ad un amico a fare il necroforo.. 

Qui lo vie e quelle principali sono veri dopositi 
di sporcizia; il mattatoio è.. un albero e la carne 
viene trasportata su di un carretto che porta anche 
lo stabbio dell’òrtolano. Le ultime epidemié non so- 


ni creo dovute ad asso!uta mancanza d'igiene pub- 
lica 
E le ingiustizie che qui sì commettono ? 


Non direte che sono menzogae od esagerazioni, 
il buon popolo di Rincfo che mi smentisca. 

It buon papolo che ‘in questi gioroi si recherà 
con bandiere e musiche a ricevere la commissione 
dei maneggioni politici che deve arrivare da Ara- 
raquara, per conciliare i due partiti che qui... rovi- 
nano il paese. 

Voterete ancora 0 duoni cittadini di Rincao? Le- 
gittimerete ancora con la vostra ineoscienza i ladri 
di questo infelice patse ? 

Ma si.. 

Le mie verità tutti le riconoscono... ma ciò non 
toglie che i malfattori siano gli anarchiei ! 





DOUS CORREGOS 


Per chiudere definitivamente V incresciosa 





dichiarazione. n 
Coerenti a quanto dicemmo nel N.° 223 

del 24 Settembre p. p. del nostro giornale, 

a confutazione della stupida e perversa sto- 


mato, a danno di quel parroco don F. S. 


connazionale, teniamo oggi ad avvisare i 
nostri lettori perché depongono qualsiasi ma- 


sidente di questo terzo Tribunale penale e 


parroco offeso. 
Dopo ciò auguriamo al Don Uustabile che 


possa scovare dalla sua abbietta tana quel 


LA DIREZIONE 








Note di viaggio 


E' con soddisfazione ch'io vedo il popolo 
rientrare in giud zio, e svaniti i primi bollo- 
ri, giudicare, la carnefizina italo-arabo-turca, 
come dev'essere giudicata. 

Nelle discussioni non si oduno più le solite 
frasi e le solite invettive, ma si argomenta 
con calma. 

E quegli operai che hanno la passione di 
leggere e di studiare e di confrontare, si af- 
faticano a smascherare tutto quel costrutto 
di menzogne, che una stampa mercenaria 
aveva messo insieme per turlupinare l'opinione 
pubblica. 

Ora l'impresa tripolina sfrondata di tutte le 
fioriture artificiali del patriottismo... papalino 
comincia ad essere giudicata quella che è: una 
vergognosa conquista, inutile, micidiale e ste- 
rile che ribadirà maggiorments le catene al 
proletario italiano. 

Cominciai il mio viaggio un po’ dubbioso; 
ma appena iniziato il mio lavoro, in Campi: 
nas, riacquistai fede e coraggio. La totalità 
degli abbonati da me visitati approva la no- 
stra campagna contro la guerra e con pia- 
cere hanno dato il loro ausilio perché La Bat- 
taglia continui nelle sue lotte, sempre ga- 
gliarda e fiera. 

lo credo non lontana la nostra vittoria 
anche in questa campagna; una vittoria di 
più da aggiungere al glorioso « stato di ser- 
vizio » del nostro giornale. Aspra e tenace è 
stata la lotta, ma perciò più graditi ne sa- 
ranno i risultati. 

A voi compagni e simpatizzanti di Campi- 
nas (la città santa dello stato di S. Paolo, 
dove le patriottiche società italiane guerra- 
fondaie e festeggianti carnevalescamente il 
XX Settembre, battezzano in chiesa le loro 
bandiere) a voi i miei saluti sinceri e l’au- 
gurio di sapervi sempre fieri, coscienti e coe- 
renti sulla breccia. 

Campinas, 10 -1—-912. 
GAETANO AMATO 


Taquaritinga 

6 1-912 — Dal penultimo numero de «La Batta- 
glia» apprendiamo con grande dispiacere il ritirarsi 
dalla lotta del compagno Ristori e per noi la sor- 
presa fu grande, rimanendone assai addolorati. 

Comprendiamo lo sconforto che lo ha vinto nel 
vedere il popolo applaudire al macello dei suoi figli 
in questa triste ed ingloriosa guerra tripolina. Egli 
si aspettava un collettivo gesto d’indignazione con- 
tro ì cannibali che mandano il fiore della gioventù 
a farsi sgozzare in una guerra infame, mentre aspet- 
tano in casa di godere i frutti dell’ eroismo altrui 

Si, noi comprendiamo lo sconforto del compagno 
nostro, ma non pertanto noi lavoratori ‘del camp 
restiamo saldi nella nostra fede, e continulamo a 
credere nella redenzione-umana, in quella redenzio- 
ne che il compagno Ristori ci ha sempre propugua- 
ta, crediamo sempre nella sublime idea di solidarie 
tà che in Ristori ebbe uno dei più forti campioni 

Eppoi quanto si riferisce al tale entusiasmo di 
certuni per il brigantaggio coloniale, noi non cre» 
diamo che siasi svolto per muocere. La gazzarra 
tripolina, ha avuto il merito di farci conoscere | 
veri, dai falsi compagni. In verità, i pochi che ci 
hanno abbandonati, non sono che dei senza coscien- 
za, che non avevano mal compreso il nostro ideale 
e che mai lo comprenderanno. Perdendoli noi ab- 
biamo acquistata la certezza dell’ elemento su cui 
possiamo contare. 

Da parte nostra, riaffermando la nostra fede in- 
crollabile nell’ anarchismo, siamo convinti che lo 


sconforto del Ristori sarà di breve durata, perché 
l'uomo che odia l'ingiustizia cho ama la verità non 


può restare lungamente indifferente a tutte le tur- 
pitudini di cui si pavoneggia questa infame società 


Francesco UGOLINI 
BartISsTA SPRZIALE 
LuiGI CALEFFI 
ZuccoLini GIUSEPPE 
Luigi MALVESI 
Lurci CRESPI 
Lopovico CAVINATI 


Baurù 


101-912 — Lamentando l'uscita da «La Batta- 
glia» dei cari compagni Ristori e Cerchiai, uscita 
che però crediamo fermamente transitoria, e spe- 
riamo che appena spepta la raffica fatale di ubria- 
catura guerrafondaia che inaspettatamente è venuta 
a rivelarci l'animo retrogrado e selvaggio in cui 
giaceva assopito l'elemento italiano quasi in gene- 
rale, li vedremo più fieri e battaglieri che mai ri- 
tornare alla lotta per | emancipazione, di cui non 
possono vivere senza. 








CORRISPONDENZE 


Rio de Janeiro 


Caro Compagno Ristori. Fu per me dolorosa sor- 
presa quando lessi l’articolo di fondo dell'intrepida 
Battaglia, dal quale appresi il tuo irrevocabile ritiro 
cal giornale e dall'agitazione anarchica, perché sfi- 
duciato dall'esperienza della lotta. 

Ma come può essere mai ? Fosti sempre primo nelle 
più belle ed arduo iniziative di propaganda ? Tu che 
sfidasti le galere il domicilio coato, le persecuzioni 
«lai rachitici sabaudi? 

Tu che sostenesti la più bella e sfolgorante ve- 
rità contro gi stupratori e pederasti che vivono ap- 
pollaiati neli'Orfanotrofio Cristoforo di S. Paule. 

Non ered>. E ne credo che sia venuta meno la 
tua intrepidezza per quei quattro incoscienti che ti 
fanno la guerra, per la guerra che fai ai neri ban- 
chieri e galionati, causa principale delle stragi dei 
nostri fratelli in Tripolitania, 

Colla ferma speranza di rivederti presto fra i gla- 
diatoridell'Anarchiatistringo affetuosamentela maro. 

Per la rivoluzione sociale il tu» vecchio. 

Moretto SANTE: 
Pitangueiîras 

(E. UValtalani) — 8-1-912 — Compagno Ristori, la 
vostra uscita dal giornale mi ha sommamente me- 
ravigliato. Siete disanimato ? Disanimato voi che per 
più di sette anni avete sptegate a noi le disugua- 
glianze della società, che ci avete data la coscienza 
di tutte le angherie di cui slamu vittime? Lo ricor- 








Fortunato ResTA 
ArrreDo MASSENA 


Alla stampa libertaria 


I compagni detenuti nelle carceri 
della repubblica Argentina e nelle 
orribili e glaciali solitudini della 7es- 
ra del fuoco, per aver combattuto per 
la causa della emancipazione umana, 
richiedono alle amministrazioni delle 
pubblicazioni anarchiche e operaie, 
l’invio di due esemplari d’ogni numero. 

Tutte queste pubblicazioni debbono 
essere dirette al compagno 

A, Barrera, Calle Alsina 1926 — 
Buenos Aires—Argentina. 

Si pregano i giornali amici di ti- 
R vi siete lasciato vincere dalla nausea per un |Produrre il presente avviso, 





Ricordate l'entusiasmo per voi non solo del po- 


paosì. 
E la campagna clia avete sostenuta contro 1 
















































Tamara . . CART dei I 000 
































fondi per mezzo di lotterie, offerte e 
sottoscrizioni per rimettere su la ti- 
pografia ed acquistare nuove macchi- 
ne. Ed essi contano sull’ausilio anche 
dei compagni del Brasile, specialmen- 
te de compagni a cui la propaganda in 
lingua spagnuola più deve interessare. 

E’ nestra convinzione che l’appello 
dei nostri valorosi compagni argentini, 
mai piegati da una reazione stupida, 
malvagia, insistente, mon incontrerà 
sordi agli narchici del Brasile. 

E noi ci mettiamo a disposizione 
di coloro che volessero raccogliere 
fondi per il ritorno della «Protesta» 
a quotidiano giormale di battaglia... e 
di difesa delle ultime libertà possibili 
nella più cattolica e reazionaria delle 
repubbliche sud-americane. 


Agli abbonati della 
capitale e dell'interno 


Avvisiamo coloro che per tripolitismo 
o per altro, ci respingono il giornale, di 
volerci avvisare per lettera o cartolina; 
nelle devolugdes del correio non pos- 
siamo prestar fede nessuna. 

Figuratevi che ciha respinti giornali 
colla dichiarazione 0 destinatario falle- 
ceu.., ed il gicrno dopo è apparso in 
redazione, il ,destinatario...morto, re- 
clamando contro la nostra omissione. 

Protestare contro le regolarità del 
correo 6 stato sempre tempo perduto. 
E farlo oggi—dopo l'accordo — c'é 
il caso di andare anche in prigione. 

Ci si scriva una cartolina e noi can- 
celleremo con molto piacere... anche 
se disdicendo l’abbonamento, l’abbo- 
nato, si dimentica che ci deve dieti 
mil pais. 

Noi non possiamo esigere di essere 
pagati da quelli che ammirano il bri- 
gantaggio coloniale, conosciamo. la 
loro coerenza e... l’ammiriamo. 

Non si é patrioti per nulla! 


ATTO DI PROTESTA 


eontro la guerra 


Sottoscrizione volontaria per la fa- 
miglia di un eroe 


Mentre i figli del popolo, strappati ai 
campi e alle officine, venivano trascinati co- 
me imbelle gregge al macello nei melanco- 
nici deserti tripolini, e la teppaglia patriot- 
tarda applaudiva stupidamente a questa bri- 
gantesca impresa africana, fra mezzo alla 
vigliaccheria generale é sorto un eroe — ilf 
soldato Gaetano Masetti — a rivendicare il 
proprio diritto alla vita, sparando contro gli 
ufficiali del proprio battaglione che voleva» 
no costringerlo a partire per la guerra e ri- 
fiutandosi di andare a scannare o a farsi 
scannare, fuor della patria, nell’interessa del 
.Banco di Roma e del Vaticano. 

Ai sovversivi in generale raccomandiamo 
la famiglia di quest'eroe, per la quale ab- 
biamo aperto una sottoscrizione. 

I nostri amici e compagni, tanto di Sio 
Paulo che dell’iaterno, tutti coloro che han- 
no un po’ di critesio nel cervello e vedono 
tutta l’ infamia di questa guerra che pesa 
come una tremenda sciagura sui destini di 
Italia ; tutti coloro, infine, che hanno com- 
preso come dietro lo scenario orroroso de- 
gli spargimenti di sangue e delle ecatombi 
proletarie c'é un capitalismo che ride, un 
clero che gongola, tutta una torva coorte di 
camorristi, di avventurieri e di ladri che 
tirano il bilancio dei loro futuri guadagni 
sulla pellaccia del popolo, non mancheranno 
di simpatizzare vivamente verso questo va. 
loroso cittadino che si é rifiutato di servire 
come cieco strumento. in una impresa co- 
tanto scellerata, verso quest’'anarchico co- 
sciente che ha preferito la fucilazione all'in- 
famia, e di accorrere col loro obolo in soc- 
corso della sua famiglia. 


Riporto + .+ è 0 è è è 
Lisra Lino Marassi 





78800 


Lino Marassi VETTORI 108000 
Edoardo Camato . . ........ 2$000 
Vittorio Belentani . . . . |... .. 28000 
Leone Viguato . . . . ....... 1$0a0 


Adomo Belentani . . . .. .., . . 18060 
Virgilio Bampà . . . ..... +. 18.00 
Raffa tin prosa 
Lista Epemoxpo CoLLi 

Giovanni Valzedo , TE TIRI N a TA 
ADPArAO I Re ANIA 
Umberto sa ua ere aa se 000 
SorocaBa 

Si Michelg sian nata 8 
Vincenzo di Caria . ., ...... 1$000 
Agostino de Caria . ...... .. 1$000 
Michele Carcelli . ...... ..... 1$000 
J-Luxardo: ‘i cei ia io eta 039000 
Ji-Rodriguen:- 0 Ho it L18000 


« La conquista inglese delle Indie, durata 
dal 1880 al 1898 costò un numero di uomini 
e di milioni incalcolabile. 

La conquista francese dell'Algeria (1830. 
1848) costò milioni 950, uomini 100 mila. 

Le conquiste inglesi in Australia e Africa 
(1800-1874), milioni 180, uomini 28 mila. 

Le guerre inglesi nell’Afganistan (1839. 
1842) (1878 1880) milioni 890, uomini 80 mila. 

La guerra del Giappone in Cina (1894) un 


F. Scaletti +... ........ 2$000fMiliardo e mezzo di lire, uomini 20 mila. 
Adolfo Pasquineli . . . . . . . . . 1gocof Stati Uniti e Spagna per le Filippine, mi- 


lioni 4 mila, uomini 90 mila. 


Pacheco. ......0 0... +): + 1$000 È ) fa o 
Varie guerre inglesi in Africa, non com- 


Nicolao Colacino . . ... ... .  1$000 





G. Nell + . , . . .. . .. +. 2$0oo|presa quella contro i boeri (1800-1899) mi- 
Cianchi +... 0.0.0... + 2$000flioni 800, uomini 200 mila. » 

Lisva SarcaneLLi MarsILIO 
Sarcinelli Pacifico | . | | | . | | | 100(]P>îicecola posta 
Sarcinelli Marsilio . . . . , +. . . . 28000 i TI ù 
Sarcinelli Marino . . . . . . . . +  1$000 8. Bernardo (CasarROTTO) — Non importa, pensato 
Dellalia . . +. + +. +. +. + + + + 18000f, star bene. 
Tiberio Frattini . . . . . + + +. +. + 180000 x, José do Rio Pardo (Giattorti è Jurmoni) — 
Giacomo Luppono . . . . . «+ + . > 100%, nostro viaggiatore sarà costi in questi giorni. So- 
Chazon . +. +... + +. + 1 + » 2$000 spenderemo dopo il suo passaggio. 
Gulio Codelli:.- |. iv... i ni .:5$900 Sorocaba (STEFANELLI) — Va in questo numero. 
Luigi Corpetto . . . . + + . + . + 18500) yurema (Martinetti MopESTO) — Perchè non la 
A, Galati ... . . . . + + + « + 18000 


scrivi te, la relazione di quanto ti é capitato; pub: 
blicheremo volentieri ? 

Barbacena (Viograni) — Al prossimo numero; ri: 
cevuto. 

Jah (CasrELLI) — Come sopra. 

Jardinopolis (Zuccni) — A quale dichiarazione 
debbo aggiungere il nome... se non ho nulla rice: 
vuto? A chi avete spedito ? Ripetete. 

Il correio di costi, mentre Vittorio ci scrive che 
ii giornale da molti non è ricevuto e che sono man: 
cate rimesse di un paio di settimane, il correio ce 
ne respinge parecchi. Verificate un poco Ia cosa. 

2? (Gartano Amato) — Ricevuto cheque da 
Campinas; dove dobbiamo scriverti ? Dacci spesso 
notizie. 

FJundiahg (PeLLicciari) — Al prossimo numero. 
r————m___—_m__—_—_—y_—_——@—@————_———É————É@É@@ò 


Totale generale ». » » «+ 748$300 








Ai guerrafondai 
0 YO 
Facciamo osservare che per questa 
sottoscrizione (pro-Masetti) noi non 
abbiamo fatta nessuna pressione ai 
nostri amici dell’interno dello Stato. 
Le sottoscrizioni che ci sono state ri- 
messe, furono fatte circolare sponta- 
neamente, in seguito alla nostra ini- 
ziativa. Esse hanno perciò un doppio 
valore... quel valore che non possono|= ————————&—& 
avere le sottoscrizioni patriottiche im- Sottoscrizione pro “Battaglia” 
poste in certi stabilimenti, sottoseri- 
zioni che non ostante il largo contri-] Per incoraggiare i compagni che hanno assunto 
buto di coloro che vogliono con esse... {la direzione de “La Battaglia” e tenendo in vista 
non aiutare i feriti della guerra, ma|! ngiardce inca Salina pin, ds 1 
comprare una croce, hanno raggiunto | esa rotostaion si melito bmtco a ir 
fino ad oggi un totale così miserrimo|; compagni a cui sta a cuore lo sviluppo della no- 
che ben dimostra quanto sia fittizio|stra propaganda e che non hanno preoccupazioni 
l'entusiasmo dei patriottoni, facendoci | personali e che non si sconfortano dello sconforto 
proprio ridere di cuore sulla decan-|degli altri, vorranno imitare il mio esempio, onde 
tata esaltazione dei valori nazionali, |c0® geranzia di largo aiuto “La Battaglia” con mag- 





È a x li giore tenacia e diffusione possa far fronte alla lotta 
il grande entusiasmo. ed il sublimelcortro tutte le mistificazioni della società borghese, 
imprese di rapina e di macello. . 
"LA PROTESTA “ alive 
B. Amato. . . . 
Questo giornale di propaganda amar-|A!varo A_Moreira. 
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